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L’obiettivo del lavoro svolto è stata l’individuazione degli elementi identitari del paesaggio 
agrario in un sistema agro-silvo-pastorale montano, la dorsale appenninica del borgo di Sillico, in 
Garfagnana (provincia di Lucca). 
La ricerca è stata effettuata attraverso un’indagine sulla percezione del paesaggio agrario da 
parte della comunità locale, nell’ottica di individuare progettualità di “tutela attiva” del territorio 
che possano integrare il contenuto degli strumenti di pianificazione preposti alla tutela del 
paesaggio. 
 
Il territorio preso in esame si ritiene rappresentativo in riferimento ad aree di montagna 
in cui è in corso una transizione da sistema produttivo propriamente “agricolo” a sistema più 
genericamente “rurale”, nel quale le attività agricole rimanenti, sia di carattere professionale che 
di carattere hobbistico, assumono oggi un ruolo determinante nel mantenimento degli elementi 
identitari del paesaggio. 
 
Il lavoro di ricerca si è strutturato in fasi distinte. Innanzitutto, è stata effettuata 
un’analisi del contenuto e delle modalità di tutela del paesaggio agrario nei piani di settore (Piano  
d’Indirizzo Territoriale regionale; Piano Territoriale di Coordinamento provinciale; Piano 
Strutturale comunale).  
Successivamente è stata effettuata un’indagine presso la comunità locale alla quale è stato 
domandato di identificare e caratterizzare gli elementi identitari del paesaggio agrario presenti 
sul territorio. Questa fase ha comportato lo svolgimento di tre incontri preliminari per la 
condivisione degli obiettivi della ricerca e di dieci interviste a nuclei familiari per l’identificazione 
degli elementi paesaggistici identitari (quindi meritevoli di tutela) e della loro configurazione 
spaziale. 
In seguito è stata svolta l’elaborazione dei dati attraverso l’analisi delle interviste e relativi 
sopralluoghi per mezzo di quadri sinottici (caratterizzazione degli elementi condivisi e delle 
attività associate al loro mantenimento) e l’elaborazione di rappresentazioni grafiche (“coremi”) 
rappresentanti i sistemi paesaggistici rilevati ed i sistemi produttivi di riferimento. 
 
Ciò ha consentito l’elaborazione di ipotesi progettuali di tutela degli elementi identificati 
sulla base di quanto emerso nel corso delle interviste e delle osservazioni effettuate, in coerenza 





E’ noto come il termine paesaggio abbia prodotto diverse definizioni. 
Rendere esplicito il “paesaggio”, in effetti, non comporta la designazione di un 
oggetto preciso nelle proprie connotazioni definitorie e  statico nel tempo e 
nello spazio. Il paesaggio, piuttosto, si compone di un insieme di elementi che 
concorrono alla sua espressione complessiva. Rispetto ad un medesimo luogo 
possono esistere, infatti, moltissimi paesaggi diversi, forse un numero infinito di 
paesaggi, che variano a seconda del “chi” li osserva, del “quando”, del 
“come”... Il paesaggio allude ad un’immagine o ad una rappresentazione, ma 
più propriamente è un’interpretazione o una condizione dell’osservatore, un 
momento della nostra esistenza in cui si stabilisce un “contatto muto con le 
cose, quando esse non sono ancora state dette” (Lanzani, 2003). Eppure la 
parola “paesaggio” è citata molto spesso e in molti ambiti, e negli ultimi anni è 
diventata un elemento centrale di discussione scientifica e politica, con il fine di 
giungere alla determinazione di un significato univoco e alla qualificazione del 
suo ruolo nella vita della collettività. Tale dibattito è il contesto entro il quale 
sono state maturate alcune riflessioni di ordine propedeutico alla presente 
trattazione. 
1.  Paesaggio oggettivo e soggettivo: 
implicazioni sugli approcci conoscitivi 
Una prima riflessione sul concetto di oggettività/soggettività del 
paesaggio prende spunto dalle seguenti considerazioni: in generale, il 
paesaggio è un aspetto visibile del territorio, l’immagine di una certa porzione 
di superficie terrestre colta da un determinato osservatore.  Questa immagine è 
per prima cosa percepita a livello sensoriale, attraverso la vista. Fermandoci a 
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questo livello, è possibile effettuare una scomposizione del paesaggio in 
elementi minori (di cui si può descrivere la morfologia e la posizione rispetto 
agli altri elementi), da cui deriva una valutazione oggettiva. Successivamente 
(ed automaticamente) l’osservatore elabora percettivamente l’immagine 
registrata attraverso una complessa serie di filtri, nei quali è presente la 
“soggettività” di colui che osserva (cultura, memoria, sensibilità ecc.).A questo 
livello, agli elementi del paesaggio (o agli insiemi che essi formano) vengono 
assegnati dei significati, dei valori e delle sensazioni i quali dipendono 
strettamente dall’osservatore. Infine giunge il livello dell’apprezzamento e della 
critica estetica (Romani, 2008).  
 
E’ ormai consolidata la qualificazione di paesaggio proprio come 
“percezione” del territorio, quindi come realtà soggettiva che si genera nella 
mente umana, ma non si può negare che esista anche un paesaggio reale, 
tangibile, sul quale si possa agire (Piermattei, 2007; Romani, 2008).  Per ogni 
singola “vista del territorio” bisogna necessariamente ammettere due modalità 
di interpretazione e comprensione, entrambe indispensabili per una completa 
conoscenza di quel determinato paesaggio: l’esperienza che passa attraverso 
l’attività razionale, capace di analizzare gli elementi ed i processi in maniera del 
tutto oggettiva, e l’esperienza percettiva, che “personalizza” e carica di 
significati quella determinata immagine. Queste due esperienze conoscitive 
sono complementari e necessarie (Romani, 2008; Tempesta e Thiene, 2007).  
 
Ciò presuppone che un’analisi esaustiva del paesaggio richieda di 
integrare diversi percorsi conoscitivi, come ampiamente dimostrato dalla 
letteratura scientifica sul tema (Sereni, 1961; Magnaghi, 2000; Lanzani, 2003; 
Piermattei, 2007). Esistono infatti molti metodi di indagine e di analisi 
riguardanti il paesaggio, poichè le discipline coinvolte sono molto numerose ed 
ognuna contribuisce nella definizione di aspetti diversi. Per ricostruire il 
processo di formazione di un paesaggio, dunque, bisogna necessariamente 
ricomporre i contributi derivanti da fattori diversi, che nel paesaggio esprimono 
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gli effetti della loro interazione. Natura, agricoltura, insediamento, attività 
economiche, cultura, società, storia: tutto rientra nel processo in continua 
evoluzione che è il paesaggio. 
 
Stephenson (2008), nel ricercare un approccio di tipo integrato, al fine di 
cogliere tutti i possibili valori insiti all’interno del paesaggio, effettua un’analisi 
dei contributi della letteratura scientifica circa la conoscenza del paesaggio. Egli 
rileva un’evidente congruenza, tra i vari modelli presi in esame, nel suddividere 
il paesaggio in componenti per le quali si richiedono metodologie di indagine 
diverse. In particolare, tutti i modelli conoscitivi proposti hanno in comune 
l’analisi di tre componenti essenziali, le quali rispecchiano effettivamente 
l’aspetto oggettivo, l’aspetto soggettivo e la profondità storica che caratterizza 
il paesaggio. Le tre componenti e le denominazioni relative che ricorrono nei 
modelli conoscitivi del paesaggio sono in questo caso identificati in: 
  
a. componente fisica del paesaggio (oggettiva): denominata anche 
“struttura fisica”, “spazio”, “ insieme di elementi ed oggetti”, “qualità del 
paesaggio”, “forma visiva”, “entità spaziale”. L’indagine di questa componente 
richiede l’utilizzo di metodologie analitiche atte a scomporre la realtà in 
elementi più semplici e facilmente descrivibili; 
b. componente relativa (soggettiva): denominata anche “insieme di 
interpretazioni”, “qualità e significati”, “sistema dei valori”, “significato 
cognitivo”, “entità mentale”. L’indagine di questa componente richiede l’utilizzo 
di metodologie qualitative, olistiche, che sappiano cogliere il significato insito 
nell’insieme, la percezione collettiva; 
c. componente storica delle azioni e dei processi: denominata anche 
“struttura socio-storica”, “azione sociale”, “insieme degli eventi”, “componente 
esperienziale”. L’indagine di questa componente è di tipo storico. 
 
La conoscenza del paesaggio, dunque, si compone innanzitutto di 
descrizioni oggettive della realtà, successivamente di descrizioni che derivano 
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da percezioni soggettive e, infine, di come tutto questo  è evoluto nel tempo. 
Se il primo tipo di analisi (analisi delle componenti fisiche) può essere compiuto 
attraverso l’indagine delle componenti qualificabili e quantificabili del paesaggio 
esistente (es. uso del suolo, caratterizzazione delle componenti naturali, ecc.) e 
acquisibili anche attraverso i segni che le contraddistinguono (Galli, Rizzo e 
Bonari, 2008; Bonari, Galli e Rizzo, 2007), per il secondo tipo di analisi (analisi 
delle componenti relative), invece, è necessario rivolgersi alla comunità che si 
relaziona con quel dato paesaggio (Magnaghi, 2000; Galli, Pieroni e Brunori, 
2002). 
2. Il paesaggio culturale: percezione, valore e 
ruolo identitario 
Per comprendere meglio il processo della “percezione” del paesaggio da 
cui dipendono i valori ad esso attribuiti, è proposta una scomposizione in tre 
fasi (Tempesta, 2006): 
  
a. la prima fase è costituita dalla “percezione istintiva”: i giudizi che da essa 
derivano hanno origine ancestrale, evolutiva, e sono motivati dal 
comportamento e dal ruolo ecologico che l’uomo ha avuto fin dalle sue origini 
(l’uomo è nato come utilizzatore ed esploratore di spazi aperti, cacciatore e 
preda con necessità di trovare riparo). Kaplan (1979), identifica quattro 
elementi chiave che influenzano il giudizio dell’uomo nei confronti del paesaggio 
all’interno della fase di “percezione istintiva”: 
i. complessità, cioè la ricchezza di elementi presenti all’interno 
di un paesaggio. Un paesaggio troppo uniforme, in genere, non è gradito. 
Mano a mano che la complessità cresce il gradimento aumenta, fino ad 
arrivare ad un certo punto in cui, al crescere della complessità, il 
gradimento diminuisce. Questo deriva dalla necessità dell’uomo di 
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organizzare e interpretare ciò che vede, al fine di saperlo gestire. Una 
complessità troppo elevata genera senso di insicurezza; 
ii. coerenza, cioè l’insieme di fattori che rende più facile 
l’organizzazione dell’immagine. Un paesaggio in cui si distinguono 
facilmente gli spazi aperti da quelli in ombra, in cui sia facile 
l’interpretazione degli elementi presenti (un paesaggio “ordinato”) è un 
paesaggio, in genere, maggiormente gradito; 
iii. mistero, cioè la capacità che possiede il paesaggio di 
attrarre l’osservatore al suo interno. Il mistero ha a che fare con il senso 
di novità che si percepisce nell’osservare un paesaggio che non si 
conosce e che induce il soggetto a volerlo esplorare più nel dettaglio; 
iv. leggibilità, cioè la presenza di punti di riferimento ben 
distribuiti, che diano un senso di sicurezza, che rappresentino un rifugio 
in caso di pericolo; 
b. alla “percezione istintiva” si somma la “percezione affettiva”, seconda 
fase del processo. In questa fase, il giudizio attribuito al paesaggio deriva dal 
contesto di crescita, dal vissuto, dall’educazione e dalla cultura del singolo 
osservatore. Questo tipo di percezione è mutevole nel tempo (per uno stesso 
soggetto) e difficile da caratterizzare e  analizzare. In generale, si tende a 
preferire paesaggi storici, “tradizionali”, nei quali si riconoscano facilmente 
elementi della propria cultura. Entro tali paesaggi si preferisce un massimo 
livello di coerenza tra gli elementi presenti e le funzioni di questi ultimi per le 
attività che vi sono o che vi erano svolte (un paesaggio rurale privo di nuovi 
fabbricati, in cui è ancora presente l’attività agricola, con canalette in pietra, 
muretti a secco, edifici rurali mantenuti intatti, gruppi di alberi, strade ben 
tenute, il pozzo, il fienile, i recinti, ecc. potrebbe rappresentare un clichè di “bel 
paesaggio” percepito a livello affettivo, almeno nel nostro contesto culturale); 
c. la terza fase è la “percezione culturale”, in quanto l’apprezzamento di un 
paesaggio va oltre l’aspetto estetico e visivo. In effetti il paesaggio ha sempre 
una dimensione storica e per questo su di esso si possono leggere, per chi 
possiede gli strumenti conoscitivi adeguati, diversi fattori della cultura del 
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luogo. La percezione culturale del paesaggio non è immediata, richiede 
determinate conoscenze e approfondimenti storici. Nella chiave di lettura 
derivante da questo tipo di percezione, il paesaggio assume la connotazione di 
“bene storico e culturale”. 
 
Riguardo alla percezione culturale, l’esperienza di tutti i giorni insegna 
che il paesaggio fisico che ci circonda è il frutto dell’interazione tra l’uomo e il 
suo ambiente di vita, un’interazione che nel corso dei secoli ha profondamente 
modificato il territorio fino a plasmarlo nella sua forma attuale. Quindi, il 
paesaggio è anche “lo specchio dei modi in cui vengono trovate le risposte ai 
bisogni ... e alle necessità quotidiane” da parte dell’uomo (Cortesi, 2008), lo 
specchio (o il quadro) che riflette l’immagine del risultato tra la cultura di una 
comunità ed il territorio in cui questa è insediata. Gli elementi del paesaggio, 
visti nel loro insieme, acquisiscono precisi significati che riportano alla cultura 
(agli usi, alle conoscenze, ai valori, agli ideali...) della popolazione. La 
percezione culturale si basa quindi sulla conoscenza delle dinamiche di 
interazione tra uomo e ambiente, e del loro significato. Si può ulteriormente 
illustrare il rapporto tra paesaggio e valore culturale delle stesso con una 
similitudine: il paesaggio è rappresentabile come un  palinsesto. Il palinsesto 
era, in epoca medioevale, un manoscritto - di pergamena o di altro prezioso 
supporto - con la proprietà di poter essere scritto, raschiato, e riscritto 
nuovamente, per un elevato numero di volte. Le iscrizioni precedenti, però, non 
venivano mai cancellate completamente, cosicché il risultato finale era una 
composizione tra tutte le scritte raschiate, le cancellature e le scritte nuove. 
Questo paragone aiuta a capire come una popolazione insediata in un’area 
possa agire sul territorio nello stesso modo in cui si può agire su un palinsesto: 
aggiungendo, cancellando e modificando elementi nel corso della storia. Il 
paesaggio, come la pergamena, conserva in maniera più o meno evidente le 
tracce di tutte queste “scritture” che si succedono. Di pari passo con i valori 
culturali di una comunità che cambiano nel tempo, il paesaggio, che ne è 
testimonianza visiva, cambia la sua forma e ne diventa “registro” visibile a tutti.  
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Per concludere, “il paesaggio culturale non è dunque qualcosa di statico 
..., ma riflette l’identità territoriale frutto del dialogo fra natura e cultura, 
secondo modelli (culturali) ereditati dal passato e secondo aspirazioni proiettate 
nel futuro” (Cortesi, 2008). 
  
Il paesaggio contribuisce quindi in maniera sostanziale all’affermazione 
dell’identità di un territorio. Il riconoscimento dell’identità territoriale, secondo 
la scuola territorialista (per approfondimenti vedere Magnaghi, 2000 o, 
riassuntivo, 2001) è un passaggio obbligato al fine di generare auto-
sostenibilità locale. Secondo l’approccio territorialista, il paesaggio culturale, 
inteso nella sua forma oggettiva (tipo territoriale) e nella sua forma soggettiva 
e identitaria (milieu) si compone attraverso la stratificazione di “sedimenti”. 
Esistono due tipi di sedimenti: “sedimenti materiali” e “sedimenti cognitivi”: 
 
a. i “sedimenti materiali” sono costituiti dall’insieme di elementi fisicamente 
presenti sul territorio, che permangono invariati o che persistono in alcune 
caratteristiche posizionali o tipologiche, derivanti dalla cultura di lungo periodo 
del territorio (ad esempio, insediamenti in armonia con l’entità geomorfologica 
e ambientale; infrastrutturazioni del paesaggio agrario quali terrazzamenti, 
canali, orditure catastali, appoderamenti, piantate e bonifiche; reti di 
comunicazione; ecc.); 
b. i “sedimenti cognitivi” possono ulteriormente suddividersi in: 
i. “sedimenti di sapienza ambientale”: l’insieme dei saperi che 
riguardano la co-evoluzione tra la comunità insediata e l’ambiente 
circostante (ad esempio l’uso appropriato delle risorse idrogeologiche; i 
saperi e le tecniche agricole evolute con i caratteri ambientali e con la 
chiusura dei cicli ecologici; gli elementi delle “nuove funzioni ambientali” 
dell’agricoltura; il sistema costruttivo in rapporto col sistema produttivo 
locale; le relazioni sinergiche tra città e campagna; ecc.); 
ii. “sedimenti identitari”: l’insieme dei saperi che appartengono 
al modello socio-culturale presente nella lunga durata storica (ad 
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esempio permanenze linguistiche, culturali, etniche; saperi produttivi; 
saperi artistici; saperi costruttivi; sensi di appartenenza residui; ecc.). 
 
L’insieme dei sedimenti del territorio consente l’inquadramento dei 
caratteri identitari individuali dei luoghi, in altre parole, permette la definizione 
della loro “personalità”, l’identità territoriale. Il paesaggio culturale, nella sua 
forma fisica e percepita, contiene gli elementi e le regole che mantengono viva 
la personalità del territorio. Su questa base, si manifesta in tutta la sua 
importanza l’attivazione di processi attraverso i quali la società locale riconosca 
la propria identità territoriale e la valorizzi poiché “l’autoriconoscimento e la 
capacità di ri-pensarsi sono la matrice più profonda dello sviluppo sostenibile” 
(Magnaghi, 2000). 
 
La valorizzazione della dimensione percettiva che le popolazioni hanno 
del loro ambiente di vita (la percezione collettiva), oggi dovrebbe essere la base 
su cui costruire la qualità del paesaggio, divenuta obiettivo politico in molti 
Paesi d’Europa dalla ratificazione della “Convenzione europea del paesaggio”. 
La ricerca della qualità del paesaggio attraverso la percezione collettiva e i 
significati identitari dovrebbe essere in grado di orientare l’insieme delle scelte 
pubbliche che “pianificano e programmano” le  forme del territorio 
riavvicinando il sapere “comune” (paesaggio così come percepito dalle 
popolazioni locali) a quello “scientifico” (paesaggio studiato e interpretato 
attraverso metodologie comprovate), attivando modelli decisionali condivisi 
capaci di integrare efficacemente approcci di tipo bottom-up ad approcci top-
down (Torquati, Sisti e Pochini, 2005 e Salvarani, 2008).  
3.  Il paesaggio agrario tradizionale 
Prendendo spunto dall’opera pionieristica di Emilio Sereni (1961), si 
definisce il paesaggio agrario come “quella forma che l’uomo, nel corso ed ai 
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fini delle sue attività produttive agricole, coscientemente e sistematicamente 
imprime al paesaggio naturale”. Il paesaggio agrario, dunque, ha a che fare 
direttamente con la produzione agricola e zootecnica ed è testimonianza diretta 
del modo in cui l’uomo si rapporta con la natura ai fini di soddisfare i suoi 
fabbisogni primari. 
 
Il ruolo di tutela e valorizzazione del paesaggio svolto dall’attività 
agricola è un elemento qualificante il suo carattere “multifunzionale” (cioè la 
capacità di produrre un complesso insieme di prodotti che vanno aldilà del 
soddisfacimento della domanda di cibo e fibre e che determinano un effetto 
netto positivo sulla collettività. L’attività agricola, infatti, può influire 
ampiamente sull’aspetto visivo di un territorio, soprattutto in aree a carattere 
rurale in cui l’agricoltura è l’unico fattore sostanziale che incide sulla qualità del 
paesaggio (Marangon, 2005). 
 
Riconosciuta l’importanza della componente paesaggistica dell’attività 
agricola risulta cruciale, nella definizione di politiche finalizzate a salvaguardare, 
gestire e pianificare il paesaggio, la definizione di processi di indagine finalizzati 
all’individuazione degli elementi del paesaggio agrario effettivamente capaci di 
rispondere agli obiettivi di qualità paesaggistica richiesti.  
 
Focalizzando ora l’attenzione sul valore identitario, è evidente come 
alcuni tipi di paesaggio agrario siano in grado di esprimere molti aspetti della 
cultura consolidata di una popolazione, poiché derivano dal rapporto nel lungo 
periodo tra la comunità insediata e l’ambiente circostante, concorrendo senza 
dubbio a determinare l’identità territoriale di un luogo. Esistono elementi del 
paesaggio agrario che permettono di effettuare una connessione, un legame di 
continuità tra i nuovi indirizzi di trasformazione del territorio, che rispecchiano 
le esigenze della società attuale, e le radici culturali che hanno contribuito a 
renderla tale. Questi elementi possono denominarsi “tradizionali”.  
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Il termine “tradizionale” deriva dal latino tràdere, “trasmettere”, e dal 
sostantivo “tradizione”, che è la trasmissione nel tempo di un patrimonio 
culturale. Nel paesaggio agrario “tradizionale” si manifesta la sovrapposizione 
tra il paesaggio agrario (componente oggettiva) ed il paesaggio culturale 
(componente percepita). Diversi studi prendono in esame il ruolo del paesaggio 
agrario tradizionale nel mantenimento dell’identità territoriale e la sua 
importanza nella costruzione di modelli gestionali e di processi di sviluppo 
sostenibili. Antrop (1997), ad esempio, esprime il concetto di “paesaggio 
tradizionale” come base per la valutazione e la pianificazione paesaggistica, 
concludendo che “i paesaggi tradizionali possono essere definiti come quei 
paesaggi che hanno una struttura distinta e riconoscibile e che hanno dei valori 
naturali, culturali o estetici significativi ... i paesaggi tradizionali sono paesaggi 
con una lunga storia che è evoluta lentamente e con una struttura caratteristica 
che riflette un’armoniosa integrazione degli elementi abiotici, biotici e culturali. 
Ogni paesaggio tradizionale ha la propria chiara identità, poiché esso contiene 
la storia complessa di quel posto o quella regione, che ancora può essere letta 
dalla sua composizione e struttura”. Austad (2000), invece, legge il paesaggio 
agrario tradizionale in chiave strategica, proponendo i sistemi produttivi e il 
patrimonio conoscitivo ed esperienziale degli agricoltori come base attraverso 
cui incentivare modelli di gestione sostenibile. Analoghe considerazioni vengono 
espresse nell’ambito della ricerca “Modelli di sviluppo sostenibile per il territorio 
rurale in aree a tipologia differenziata” (Mennella e Menconi, 2005) nella quale 
è focalizzata l’attenzione sull’importanza che potenzialmente riveste “il 
paesaggio della tradizione” nell’ambito dello sviluppo sostenibile di un territorio: 
“il paesaggio della tradizione può costituire riferimento per comprendere le 
identità locali e innescare processi di sviluppo armonici e calati nelle realtà 
territoriali ... operare sul paesaggio attraverso la salvaguardia e il recupero dei 
luoghi della memoria e introdurlo nella logica della pianificazione come insieme 
di elementi e di caratteri socialmente apprezzati, rappresenta una delle basi 
sulle quali innescare percorsi di sostenibilità dello sviluppo locale”. Inoltre, “i 
paesaggi della tradizione devono essere visti come una risorsa di fondamentale 
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importanza in quanto testimonianza delle differenti vicende vissute dai luoghi e 
beni da valorizzare e rifunzionalizzare in quanto, in un’ottica di sostenibilità e 
multifunzionalità, costituiscono un insostituibile connettivo sociale, ambientale e 
culturale e permettono, se recuperati intelligentemente ... di valorizzare le 
identità locali e la diversità biologica del paese. Nuovamente Antrop (2005), 
studiando il contributo positivo che i paesaggi agrari del passato possono 
apportare per i paesaggi agrari del futuro, afferma, nelle conclusioni, che “i 
paesaggi rurali tradizionali si rivelano come una grande diversità di paesaggi 
sostenibili. Essi hanno una più semplice leggibilità e conferiscono un chiaro 
carattere e una chiara identità ai luoghi e alle regioni...  essi contengono molti 
insegnamenti dimenticati e la struttura di questi paesaggi è cruciale per il 
mantenimento della diversità: sia biodiversità che diversità culturale. Questi 
paesaggi sono una risorsa (approssimativamente studiata) di conoscenza 
essenziale circa le tecniche di gestione sostenibili. Essi possiedono saggezza 
inesplorata e ispirazione per la creazione di paesaggi migliori nel futuro, e 
offrono una base per il ripristino (di paesaggi compromessi)”. All’interno di un 
intervento sulle dinamiche evolutive del paesaggio toscano, Agnoletti (2005) 
afferma che “i paesaggi che recano ancora un’impronta più o meno consistente 
dell’agricoltura tradizionale [...] costituiscono il nucleo qualitativamente più 
interessante del paesaggio rurale, per la presenza di consociazioni di specie, 
schemi di impianto di lunghissima tradizione storica e qualità estetica.” 
  
Per terminare il quadro degli interventi riguardo il paesaggio agrario 
tradizionale esaminati, si presentano alcune conclusioni tratte da un progetto di 
ricerca biennale svolto dalle Università di Bologna, Marche e Molise, in cui è 
stata effettuata un’analisi dei più significativi processi che hanno caratterizzato 
le trasformazioni intervenute nei paesaggi del territorio rurale dal secondo 
dopoguerra ad oggi, rivolgendo particolare attenzione all’individuazione e 
all’analisi dei caratteri dei paesaggi rurali tradizionali: 
• il paesaggio agrario si è trasformato molto negli ultimi decenni (a causa 
dell’espansione degli insediamenti, dell’abbandono delle aree marginali, 
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dell’industrializzazione, della specializzazione delle produzioni, ecc.) e queste 
trasformazioni hanno comportato problemi di carattere ambientale e perdita 
delle caratteristiche identitarie; 
• poichè la tutela del paesaggio è sempre più finalizzata alla salvaguardia 
dei valori che esso esprime come manifestazione di identità, per la 
pianificazione dei paesaggi futuri è necessario tenere in considerazione i valori 
sintetizzati dal paesaggio tradizionale, recuperando gli elementi di continuità col 
passato a cui è sempre più riconosciuto anche un valore economico;  
• nell’elaborazione di criteri di gestione del territorio sostenibili sotto il 
profilo economico e ambientale orientati a incrementare il livello di eterogeneità 
e complessità del paesaggio, la loro traduzione pratica sia subordinata 
all’implementazione di processi di pianificazione partecipata e di condivisione 
sociale che abbiano come punto fermo il coinvolgimento degli attori locali per la 
realizzazione di un progetto complessivo di paesaggio ... che raccolga la sfida 
della sintesi tra esigenze di conservazione e esigenze di trasformazione nella 
pianificazione dei paesaggi futuri (Tassinari, 2008). 
 
Quanto sopra può trovare le sue basi nella conoscenza degli agricoltori 
come “una valida sorgente di informazione sull’uso del suolo passato e 
presente, sulle dinamiche del paesaggio e sulle pratiche paesaggistiche 
rilevanti, così come essi rappresentano una valida fonte di informazione per 
l’inventario per il patrimonio culturale locale presente e passato. In più, la 
conoscenza degli agricoltori può provvedere informazioni essenziali sul 
paesaggio culturale che non potrebbero essere facilmente reperite da altre fonti 
(e dunque) potrebbe essere molto utile nella definizione di politiche di 
conservazione del paesaggio e della natura. Inoltre l’intercessione tramite gli 
agricoltori nella definizione di queste politiche potrebbe incrementare la loro 
accettabilità e applicabilità, poiché definite da e per loro” (Calvo-Iglesias, 
Crecente-Maseda e Fra-Paleo, 2004). 
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 La Figura 1 schematizza il contenuto dei contributi esaminati circa 
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SVILUPPO LOCALE SOSTENIBILE 
Figura 1 - Significato e ruolo del paesaggio agrario tradizionale 
4. La tutela del paesaggio 
Le considerazioni appena enunciate trovano riflesso anche nelle recenti 
evoluzioni a livello normativo (c.f. Allegato 1 - Evoluzione della tutela del 
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paesaggio nella normativa italiana) e pianificatorio, in particolare a seguito 
degli indirizzi impressi dalla “Convenzione europea del paesaggio” (firmata a 
Firenze nel 2000 dagli Stati membri del Comitato dei Ministri del Consiglio 
d’Europa).  
 
La Convenzione rende “punti saldi” molti principi derivanti dal lungo 
dibattito riguardante la conoscenza, la percezione ed il ruolo del paesaggio, al 
quale si è accennato nei primi tre paragrafi. Tali innovazioni comprendono 
l’intera tematica, dalla definizione del significato di “paesaggio” alla descrizione 
di misure attuative per la formazione di un “progetto di paesaggio”. Come 
punto di partenza si riportano le definizioni dei concetti fondamentali che la 
Convenzione adotta nell’articolo 1: 
• "Paesaggio” designa una determinata parte di territorio, così come è 
percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall'azione di fattori naturali 
e/o umani e dalle loro interrelazioni; 
• "Politica del paesaggio" designa la formulazione, da parte delle autorità 
pubbliche competenti, dei principi generali, delle strategie e degli orientamenti 
che consentano l'adozione di misure specifiche finalizzate a salvaguardare 
gestire e pianificare il paesaggio; 
• “Obiettivo di qualità paesaggistica” designa la formulazione da parte delle 
autorità pubbliche competenti, per un determinato paesaggio, delle aspirazioni 
delle popolazioni per quanto riguarda le caratteristiche paesaggistiche del loro 
ambiente di vita; 
• “Salvaguardia  dei paesaggi” indica le azioni di conservazione e di 
mantenimento degli aspetti significativi o caratteristici di un paesaggio, 
giustificate dal suo valore di patrimonio derivante dalla sua configurazione 
naturale e/o dal tipo d’intervento umano; 
• “Gestione dei paesaggi” indica le azioni volte, in una prospettiva di 
sviluppo sostenibile, a garantire il governo del paesaggio al fine di orientare e di 
armonizzare le sue trasformazioni provocate dai processi di sviluppo sociali, 
economici ed ambientali; 
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• “Pianificazione dei paesaggi” indica le azioni fortemente lungimiranti, 
volte alla valorizzazione, al ripristino o alla creazione di paesaggi. 
(Convenzione Europea del Paesaggio, Capitolo 1, art. 1) 
 
Di seguito si evidenziano alcuni concetti di riferimento che focalizzano le 
innovazioni che la Convenzione introduce nella normativa nazionale riguardo al 
tema del paesaggio. 
  
Il paesaggio necessita di una conoscenza sia oggettiva che soggettiva: 
riprendendo la definizione di paesaggio espressa nell’articolo 1 della 
Convenzione - “Paesaggio designa una determinata parte di territorio, così 
come è percepita dalle popolazioni...” - si sottolinea il riconoscimento all’interno 
del concetto giuridico di paesaggio delle due componenti fondamentali 
dell’elemento: quella oggettiva (la “parte di territorio”), i “paesaggi” su cui si 
agisce fisicamente, e quella soggettiva (“percepita dalle popolazioni”), il 
concetto di “Paesaggio” del quale si vuole riconoscere il ruolo e che si vuole 
tutelare. 
  
Tutto il territorio è paesaggio: nell’articolo 2, la Convenzione afferma che 
l’obiettivo di tutela “si applica a tutto il territorio delle Parti e riguarda gli spazi 
naturali, rurali, urbani e periurbani” comprendendo “i paesaggi terrestri, le 
acque interne e marine, i paesaggi che possono essere considerati eccezionali, i 
paesaggi della vita quotidiana e i paesaggi degradati”. L’innovazione sta nel 
considerare tutto il territorio come paesaggio, rendendolo meritevole di essere 
giuridicamente riconosciuto e tutelato nella sua interezza, anche se sprovvisto 
di qualità particolari. 
  
La tutela è sia “salvaguardia” che “gestione attiva”: all’interno della 
Convenzione, la tutela giuridica è intesa nell’accezione di “salvaguardia, 
conservazione e mantenimento degli aspetti significativi o caratteristici di un 
paesaggio, giustificate dal suo valore di patrimonio derivante dalla sua 
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configurazione naturale e/o dal tipo d’intervento umano” (tutela passiva) ma 
anche di “gestione”, in grado di assicurare “azioni volte, in una prospettiva di 
sviluppo sostenibile, a garantire il governo del paesaggio al fine di orientare e di 
armonizzare le sue trasformazioni provocate dai processi di sviluppo sociali, 
economici ed ambientali” (tutela attiva). 
  
La tutela del paesaggio deve essere “partecipata”: la Convenzione, al fine 
di non trascurare la portata soggettiva del termine paesaggio, inserita nella 
definizione stessa (“determinata parte di territorio così come è percepita dalle 
popolazioni”), stabilisce in diversi punti che le comunità locali debbano essere 
attivamente e sistematicamente coinvolte nei processi conoscitivi e decisionali 
pubblici che le riguardano, facendo uso degli strumenti messi a disposizione 
dalla democrazia. Il fine ultimo della politica sul paesaggio è quello di 
rispondere alle “aspirazioni delle popolazioni per quanto riguarda le 
caratteristiche paesaggistiche del loro ambiente di vita”, da cui si evince che 
non possono essere fatte astrazioni dalle opinioni di coloro che contribuiscono 
all’effettiva esistenza di quei paesaggi o che ne usufruiscono. A questo 
riguardo, anche per quanto concerne la ripartizione delle competenze tra gli 
enti amministrativi, la Convenzione stabilisce, nell’articolo 4, che “ogni Parte 
applica la Convenzione ... secondo la ripartizione delle competenze propria al 
suo ordinamento, conformemente ai suoi principi costituzionali e alla sua 
organizzazione amministrativa, nel rispetto del principio di sussidiarietà, 
tenendo conto della Carta europea dell’autonomia locale”, inoltre, al paragrafo 
49 della “Relazione esplicativa” si afferma che “nei casi in cui le autorità locali e 
regionali dispongano delle competenze necessarie, la salvaguardia, la gestione 
e la valorizzazione dei paesaggi risulteranno maggiormente efficaci se la 
responsabilità della loro messa in atto verrà affidato ... alle autorità più vicine 
alla popolazione interessata”. 
  
Il progetto di paesaggio riguarda l’accrescimento collettivo della 
coscienza paesaggistica: l’articolo 6 contiene la sequenza delle misure attuative 
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specifiche, volte a concretizzare la politica sul paesaggio. E’ un processo che 
intende essere pubblico, unitario e socialmente condiviso. Esso comprende 
cinque fasi da applicare in maniera “concomitante, tenendo conto della 
sequenza”: 
a. Sensibilizzazione 
b. Formazione ed educazione 
c. Identificazione e caratterizzazione 
d. Obiettivi di qualità paesaggistica 
e. Applicazione 
 
La fase di sensibilizzazione è concettualmente collegata alla formulazione 
degli obiettivi di qualità paesaggistica, in quanto la qualità del paesaggio è 
definita come “la formulazione da parte delle autorità pubbliche competenti, per 
un determinato paesaggio, delle aspirazioni delle popolazioni per quanto 
riguarda le caratteristiche paesaggistiche del loro ambiente di vita”. La base 
necessaria all’individuazione delle aspirazioni è una forte coscienza 
paesaggistica da parte della comunità locale, ottenibile grazie alla 
sensibilizzazione. Si vuole inoltre sottolineare l’importanza che viene 
riconosciuta alla formazione, la quale si deve rivolgere a “specialisti nel settore 
della conoscenza e dell’intervento sui paesaggi” prevedendo “programmi 
pluridisciplinari di formazione sulla politica, la salvaguardia, la gestione e la 
pianificazione del paesaggio destinati ai professionisti del settore pubblico e 
privato e alle associazioni di categoria interessate; insegnamenti scolastici e 
universitari che trattino, nell’ambito delle rispettive discipline, dei valori 
connessi con il paesaggio e delle questioni riguardanti la sua salvaguardia , la 
sua gestione e la sua pianificazione”. Per quanto riguarda la fase di 
identificazione e caratterizzazione tramite la predisposizione di un quadro 
conoscitivo, infine, si vuole sottolineare come il rapporto tra le diverse discipline 
scientifiche debba essere “sinergico e complementare, in costante e diretta 
relazione con le politiche di pianificazione” (Zagari, 2006). L’integrazione è 
necessaria non solo tra discipline diverse, ma anche tra il sapere “comune” e 
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quello “scientifico”, al fine di non trascurare e di sapere cogliere 
approfonditamente la portata soggettiva espressa dalle popolazioni interessate 
(Priore, 2006). 
  
Il paesaggio è una risorsa fondamentale per lo sviluppo sostenibile: già 
nel preambolo, la Convenzione afferma che “il paesaggio svolge importanti 
funzioni sul piano culturale, ecologico, ambientale e sociale” ... esso 
rappresenta “una componente fondamentale del patrimonio culturale e naturale 
dell’Europa, contribuendo così al benessere degli esseri umani, ma anche un 
elemento importante per la qualità di vita delle popolazioni e un elemento 
chiave del benessere individuale e sociale”. Stabilendo il ruolo del paesaggio 
quale risorsa fondamentale per l’ambiente, la società e l’economia, la 
Convenzione assume che esso rappresenti “un’occasione per realizzare quello 
sviluppo sostenibile che, a giusto titolo, la comunità internazionale considera 
come un compromesso necessario per la continuità della vita sul nostro 
pianeta” (Priore, 2005). 
 
Senza entrare nel merito di questioni tecnico-giuridiche si richiama il 
“Codice Urbani” (e ss.mm.ii.) come lo strumento con cui l’Italia ha inteso 
attuare l’ impostazione contenuta nella “Convenzione europea del paesaggio” 
anche in termini di pianificazione paesaggistica. Il “Codice Urbani” stabilisce che 
il “Piano paesaggistico” debba essere redatto dall’ente regionale, ed in tal senso 
la Regione Toscana si è dotata di una legge di governo del territorio nel 3 
gennaio 2005, n. 1, intitolata appunto  “Norme per il governo del territorio”. Inoltre il 
23 gennaio 2007 è stata firmata un’intesa tra il Ministro BAC e il Presidente della 
Regione Toscana ai fini di raggiungere un’azione integrata e coordinata tra uffici 
regionali e statali in materia di disciplina paesaggistica, nell’implementazione 
del “Codice dei beni culturali e del paesaggio” nella normativa territoriale 
regionale. Ciò dovrebbe garantire anche un efficace inserimento delle norme 
relative alla tutela del paesaggio all’interno dei piani territoriali regionali 
(Statuto e P.I.T.), provinciali (P.T.C.) e comunali (P.S.). Il testo della legge 
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contenente le norme per il governo del territorio è stato quindi aggiornato con 
ulteriore legge regionale nel 2007 (l.r. 27 luglio 2007 n.41).  
 
L’attuale scenario normativo, prevede che la “nuova generazione” di piani 
paesaggistici, dovrà derivare da una “politica integrata del paesaggio”, che si 
fondi su approcci pluridisciplinari e che comprenda tutte le politiche settoriali 
che hanno effetti sul paesaggio (Marguccio, 2007). Infatti, è rilevato che gli 
strumenti di piano, isolatamente, abbiano sicuramente maggiore controllo su 
fattori di trasformazione esogeni al settore produttivo agricolo 
(regolamentazione sulle infrastrutture, regolamentazione sugli insediamenti, 
ecc.), ma poco possono fare sulle trasformazioni di natura endogena 
(cambiamenti tecnologici, variazioni delle strutture produttive, variazione del 
mercato e del sistema dei prezzi, ecc.) (Brunori e Pieroni, 2006). Ad oggi, però, 
la comunicazione tra gli strumenti di carattere pianificatorio e quelli di carattere 
finanziario (aventi ripercussioni sul paesaggio) non risulta essere pressoché 
presente. 
 
A questo proposito, le attività condotte nell’ambito del progetto di ricerca 
“Interventi paesaggistico-ambientali nelle politiche regionali di sviluppo rurale” 
(IPAPoRe, PRIN 2003), incentrato sui contributi istituzionali rivolti al paesaggio 
rurale che derivano dalle misure agro-ambientali esposte nei “Piani di Sviluppo 
Rurale” (P.S.R.) per il periodo 2000-2006, mettono in luce una situazione 
ancora piuttosto arretrata per quanto riguarda il livello di integrazione delle 
politiche paesaggistiche (Marangon F. e Troiano S., 2006). In estrema sintesi, 
gli interventi evidenziano che: 
• la pianificazione territoriale in Italia fa generalmente ricorso a strumenti 
di tipo command control (direttamente precettivi) piuttosto che strumenti di 
incentivazione o negoziali; 
• il dialogo tra pianificazione territoriale e politiche di settore è scarso ed in 
molti casi inesistente. In generale, gli interventi di recupero e valorizzazione di 
beni culturali e paesaggio sono finanziati attraverso leggi emanate senza 
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riferimenti alla pianificazione o a linee definite di tutela, valorizzazione e 
fruizione del paesaggio (Reho, 2006); 
• gli interventi economici istituzionali contenuti nei “Piani di Sviluppo 
Rurale” regionali volti a sostenere/incentivare pratiche agronomiche sostenibili 
dal punto di vista paesaggistico sono prevalentemente contenute nella “misura 
F”, in cui trovano specificazione le misure agro-ambientali (Marangon e Troiano, 
2006). 
 
Per quanto riguarda la valutazione dell’efficacia di suddetti interventi, 
viene dichiarata una generale impossibilità di determinazione degli effetti sul 
paesaggio, in quanto gli indicatori preposti a questo scopo presuppongono 
periodi di tempo lunghi per il manifestarsi di conseguenze quantificabili. 
 
Nello stimolante scenario normativo e scientifico che circonda il tema del 
paesaggio si colloca questo lavoro di ricerca, il quale, seppure in dimensioni 
modeste, vuole raccogliere le sfide lanciate dagli innovativi indirizzi contenuti, 
in primo luogo, nella Convenzione. Si propone dunque uno studio compiuto 
presso la comunità locale appartenente ad un ambito montano connotato dalla 
presenza di un sistema produttivo agro-silvo-pastorale in declino (da cui deriva 
un certo tipo di paesaggio), studio nel quale è stata indagata la dimensione 
percettiva (e culturale) da parte della collettività nei confronti del “loro 






CASO di STUDIO 
 In base a quanto rilevato nell’introduzione, si riprendono alcune 
considerazioni  che hanno fatto da premessa al lavoro svolto. Innanzitutto, si 
considerano le attività agricole e forestali come attività produttive 
multifunzionali a tutti gli effetti: in quanto attività produttive di beni primari, 
ma anche di qualità di vita che passa attraverso il paesaggio agrario che da 
esse deriva, è necessario che la tutela paesaggistica le tratti in maniera 
adeguata. In seguito, si ritiene che l’indagine sulla percezione del paesaggio da 
parte della popolazione che vi si relaziona possa essere una base valida su cui 
costruire azioni di tutela, salvaguardia e valorizzazione efficaci e sostenibili. 
Infine, si evidenzia che il tema del paesaggio necessita di approcci 
multidisciplinari e integrati, e la sua conoscenza approfondita, ai fini di 
impostare efficaci politiche di tutela e di sviluppo, si compone di contributi 
derivanti da settori diversi in grado di dialogare tra di loro. 
Premesso tutto ciò, l’obiettivo generale del lavoro di ricerca che si presenta è 
stato quello di studiare gli elementi del paesaggio agrario in un sistema di tipo 
agro-silvo-pastorale di un territorio montano, partendo dalla loro dimensione 
identitaria. 
5. Materiali e metodi 
5.1 Introduzione al territorio di studio 
I sistemi agro-silvo-pastorali sono tipici degli ambienti montani dove le 
condizioni ambientali non permettono lo sviluppo di un tipo di agricoltura 
maggiormente intensivo, ed i paesaggi che da essi derivano rappresentano la 
“storia” socio-economica di tali luoghi. Alcuni di questi paesaggi, per il 
permanere di un residuo sistema agro-pastorale sono ancora oggi ben 
 24 
conservati e sono spesso al centro di iniziative di tutela e di valorizzazione. In 
Toscana, i paesaggi agro-silvo-pastorali si sviluppano prevalentemente nella 
dorsale appenninica, in particolare in Lunigiana, Garfagnana, Mugello e 
Casentino (Galli et al., 2008). 
Tali aree della Regione, che a causa delle svantaggiose condizioni ambientali 
sono normalmente caratterizzate da sistemi socio-economici di più o meno 
diffusa marginalità, rispondono generalmente alle seguenti caratteristiche 
(Andreoli, 1989): 
• topografia di tipo montano e prevalenza di copertura arborea boschiva; 
• organizzazione dell’agricoltura su maglie aziendali relativamente piccole 
e, dunque, spesso connotata da una dimensione economica oggi poco 
attrattiva; 
• mancanza di sufficienti opportunità di impiego nel territorio, causa 
principale dello spopolamento; 
• rilevante fenomeno di pendolarismo verso le aree limitrofe che 
presentano maggiori opportunità lavorative; 
• fenomeni di impoverimento del tessuto sociale dovuto alla diminuzione 
della popolazione e al graduale invecchiamento; 
• redditi relativamente bassi. 
 
Il sistema produttivo di tipo agro-silvo-pastorale è radicato nella storia 
della Garfagnana da tempi molto lunghi, e ancora oggi esso è riscontrabile nei 
tratti paesaggistici che caratterizzano quest’ area (Giovannetti, 2005). La 
Garfagnana riveste un’importanza particolare nello studio di aree a 
connotazione agro-silvo-pastorale, per (i) dinamiche socio-economiche locali 
che hanno permesso il mantenimento di una importante attività agricola part-
time (Andreoli e Tellarini, 1989), (ii) felici iniziative di marketing territoriale e 
recupero di varietà di interesse agrario - mais otto file e il farro - e zootecniche 
- razza Garfagnina - (Contini et al., 2003) e (iii) una permanenza dei principali 
usi del suolo tipici dei sistemi agro-silvo-pastorali, come il pascolo e il 
castagneto (cf. www.paysmed.net, sezione – Garfagnana -).  
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 Un’analisi preliminare del paesaggio della Garfagnana, basata sia sulla 
cartografia presente negli strumenti regionali e provinciali di programmazione 
che sull’osservazione di foto aeree tramite “Google Earth” e “Pagine Gialle 
Visual”, ha permesso di identificare quattro macro-aree rilevanti da un punto di 
vista paesaggistico (Fig. 2): nell’area sud-est, la zona delle Turriti al confine 
con le Alpi Apuane, in quella sud-ovest il sistema delle dorsali appenniniche, in 
quella nord-ovest la zona semi-naturale dell’Orecchiella e in quella nord-est 
l’altipiano che fa da spartiacque tra Lunigiana e Garfagnana. 
 
 
Figura 2 - Suddivisione del territorio montano della Garfagnana in quattro macro-aree rilevanti 
dal punto di vista paesaggistico. L'area presa in esame nel presente studio è di colore arancione. 
 
Per lo svolgimento di questo lavoro è stata considerata in particolare 
l’area delle dorsali appenniniche, la quale appare dalla bibliografia come quella 
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meno studiata da un punto di vista del paesaggio agrario – studi sul paesaggio 
sono stati compiuti nella zona del versante apuano - (Agnoletti, 2005). Tale 
area appare organizzata come successione di valli e di dorsali in cui i paesi si 
trovano spesso in posizione sommitale e prospiciente alla vallata del fiume 
Serchio. In questa successione abbiamo scelto come limite dell’area di studio 
quello che comprende la dorsale in cui si trova il borgo di Sillico (riconosciuto 
come ambito paesaggistico anche dal P.T.C. della Provincia di Lucca), nel 
Comune di Pieve Fosciana. I motivi principali di questa scelta sono stati, da un 
lato, la presenza di un “facilitatore”, che ha rivestito la funzione di local expert 
e di tramite con la comunità locale; dall’altro le sue caratteristiche di territorio 
rurale con ancora una forte identità agricola e con dimensioni e numero di 
abitanti adeguati ai tempi e ai mezzi disponibili per la ricerca. A questo si 
aggiunge il riscontro, nonostante le suddette condizioni di marginalità, di una 
certa “vivacità” della comunità locale nel volere preservare le peculiarità 
tradizionali del territorio, osservabile dalla recente attivazione di iniziative di 
diverso tipo. 
5.2 La metodologia 
La ricerca si è articolata in tre parti principali: 
 
a. un’analisi degli strumenti di pianificazione rilevanti per il paesaggio e 
riguardanti a vari livelli il caso di studio; 
b. un’indagine svolta presso la comunità locale della dorsale appenninica 
che fa riferimento al borgo di Sillico sotto forma di interviste singole e di gruppo 
per identificare gli elementi del paesaggio a cui la comunità locale attribuisce un 
valore identitario; 
c. un confronto tra i risultati ottenuti attraverso le due fonti di indagine. 
 
Nei paragrafi seguenti sarà dato dettaglio del metodo utilizzato. 
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5.2.1 Analisi degli strumenti di pianificazione 
 L’analisi è stata effettuata sui piani territoriali (con valenza di piani 
paesaggistici) vigenti nel territorio di studio, in particolare: il “Piano di Indirizzo 
Territoriale” della Regione Toscana (P.I.T.), il “Piano Territoriale di 
Coordinamento” della Provincia di Lucca (P.T.C.) e il “Piano Strutturale” del 
Comune di Pieve Fosciana (P.S.). Non è stato verificato nessun ruolo nella 
definizione di piani a valenza paesaggistica da parte della Comunità Montana 
della Garfagnana, mentre è noto che essa ha collaborato con la Provincia di 
Lucca per la costituzione del Piano Locale di Sviluppo Rurale. 
 
L’obiettivo di questa analisi è stato quello di conoscere e analizzare la 
struttura e il contenuto degli strumenti di pianificazione territoriale al fine di 
individuare gli elementi del paesaggio agrario del territorio caso di studio che ivi 
sono riconosciuti e tutelati. 
 
I documenti di programmazione presi in esame: 
 
a. Il “Piano di Indirizzo Territoriale” (Regione Toscana, 2007). 
Il P.I.T. è stato adeguato in quanto “piano paesaggistico” (ai sensi della legge 
regionale n. 1 del 2005) a partire dal novembre 2008. Lo stato presente del 
P.I.T. comprende tutti gli adempimenti che il “Codice Urbani” (c.f. Allegato 1. – 
L’evoluzione della tutela del paesaggio nella normativa italiana) prevede per le 
competenze regionali secondo le modalità stabilite nell’intesa tra Regione e 
Ministero. Il “piano paesaggistico” regionale, che come prevede la legge deve 
essere parte integrante del P.I.T., sarà completo quando tutti i 
duecentottantasette comuni della Toscana avranno integrato la propria 
disciplina di piano strutturale definendo puntualmente gli elementi di valore 
paesistico e le modalità per la loro tutela e valorizzazione. Nello statuto del 
P.I.T., si definiscono e si individuano (in relazione all’ambito regionale): (i) i 
sistemi territoriali e funzionali che definiscono la struttura del territorio; (ii) le 
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invarianti strutturali; (iii) i principi per l’utilizzazione delle risorse essenziali 
nonché le prescrizioni inerenti ai relativi livelli minimi prestazionali e di qualità 
(i benefici ricavabili dalla risorsa medesima, nel rispetto dei principi dello 
sviluppo sostenibile); (iv) le aree dichiarate di notevole interesse pubblico. 
b. Il “Piano Territoriale di Coordinamento” (Provincia di Lucca, 2001). 
Il P.T.C. di Lucca si riferisce ancora al precedente periodo di pianificazione ed è 
in via di rinnovo per l’adeguamento al nuovo P.I.T. regionale. La legge 
regionale di governo del territorio del 1995, antecedente a quella attuale, 
attribuiva ai “Piani Territoriali di Coordinamento” provinciali la funzione di “piani 
urbanistici territoriali con specifica considerazione dei valori paesistici” 
(funzione che oggi risulta trasferita alla Regione). Le Province hanno avuto, nei 
dieci anni di vigenza della legge, una titolarità quasi esclusiva in materia di 
paesaggio. Tale materia è stata trattata in maniera assai diversa a seconda 
della provincia, sia per quanto riguarda i metodi conoscitivi, sia per quanto 
riguarda i contenuti della tutela e della valorizzazione. L’obiettivo del P.T.C. di 
Lucca è di “promuovere e di attivare azioni di pianificazione attente a 
riconoscere, a descrivere, a tutelare e valorizzare l’identità dei luoghi, a 
segnalare e mettere in evidenza le differenti qualità dei contesti locali”. Nello 
specifico, all’interno del documento si definiscono e si individuano (in relazione 
al territorio provinciale): (i) i sistemi territoriali e funzionali che definiscono la 
struttura del territorio e le invarianti strutturali; (ii) i criteri per l’utilizzazione 
delle risorse essenziali; (iii) i relativi livelli minimi prestazionali e di qualità con 
riferimento a ciascuno dei sistemi territoriali e funzionali; (iv) i criteri per la 
riqualificazione e la valorizzazione dei paesaggi; (v) l’individuazione e la 
descrizione degli ambiti paesaggistici di interesse unitario provinciale e i relativi 
obiettivi di qualità paesaggistica; (vi) gli ambiti paesaggistici di rilievo sovra-
comunale. 
c. Il “Piano Strutturale” (Comune di Pieve Fosciana, 2005). 
Il P.S. del Comune di Pieve Fosciana (Lucca) si inserisce nel “Piano Regolatore 
Generale” (P.R.G.) comunale, come previsto dalla legge regionale 5/95 e fa 
riferimento al P.I.T. Toscana 2000 e al P.T.C. della Provincia di Lucca approvato 
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nel 2000. Tale piano non risulta dunque aggiornato rispetto ai nuovi indirizzi 
previsti dal P.I.T. 2007. Il “Piano Regolatore Generale” è costituito dal 
complesso degli atti di pianificazione territoriale con il quale il comune disciplina 
l’utilizzazione e la trasformazione del territorio comunale e della relative risorse, 
e che  comprende il “Piano Strutturale” (P.S.), il “Regolamento Urbanistico” 
(R.U.) e il “Programma Integrato di Intervento”. In particolare, il P.S. si 
costituisce di diverse parti: (i) il “quadro conoscitivo” riferito al livello 
comunale; (ii) la “relazione di piano”, contenente l’individuazione di sistemi e 
sub-sistemi ambientali, insediativi, infrastrutturali, di servizio e funzionali, gli 
elementi per la valutazione degli effetti ambientali e gli indirizzi ed i parametri 
da rispettare nella predisposizione della parte gestionale del P.R.G., gli obiettivi 
da perseguire nel governo del territorio comunale; (iii) la “normativa di piano”, 
contenente lo “statuto dei luoghi” che prevede criteri ed indirizzi di tutela per il 
territorio comunale, specificatamente alle “invarianti strutturali” identificate. 
 
Lo svolgimento dell’analisi dei piani: 
In base al fatto che ogni piano presenta, a grandi linee, la definizione di 
obiettivi, lo stato dell’arte e l’individuazione di specifiche zonazioni per 
l’applicazione dei criteri di tutela, l’analisi su ciascun piano è stata svolta 
seguendo due fasi principali: 
a. analisi del documento di piano completo (quadro conoscitivo, relazione, 
normativa, ecc.) al fine di comprenderne la struttura e di individuare le 
modalità con cui viene impostata la tutela del paesaggio sul territorio di 
competenza di ciascun piano; 
b. estrapolazione dei dati di interesse per il presente studio, riguardanti 
l’identificazione degli elementi del paesaggio agrario (relativi al territorio del 
caso di studio) contenuti in ciascun piano e le modalità di tutela previste per 
ciascun elemento.    
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5.2.2 Indagine sul campo 
 L’indagine è stata eseguita presso la comunità appartenente all’ambito 
territoriale della dorsale di Sillico, prevalentemente all’interno del borgo 
centrale (Sillico), e con due casi dislocati in frazioni del borgo presenti risalendo 
la dorsale verso monte (Fig. 3). L’obiettivo principale dell’indagine sul campo è 
stata l’individuazione degli elementi identitari del paesaggio agrario; nel corso 
dell’indagine si è inoltre provveduto a raccogliere dati circa la caratterizzazione 
morfologica e strutturale di tali elementi, all’individuazione delle pratiche 
agricole associate al mantenimento degli elementi del paesaggio agrario e al 
reperimento di informazioni sulle relazioni spaziali e la localizzazione geografica 
degli elementi riconosciuti. Durante lo svolgimento dell’indagine si è inoltre 
verificata fattivamente l’impostazione metodologica utilizzata.  
 
 
Le interviste presso la comunità locale: 
Per raggiungere gli obiettivi prefissati sono state effettuate interviste 
rivolte a nuclei familiari residenti sul territorio. In diverse occasioni l’indagine è 
stata estesa anche ad altre persone presenti nel momento delle interviste 
presso i nuclei familiari (vicini di casa, parenti...), purchè appartenenti alla 
comunità locale. Si è trattato quindi, nella maggior parte dei casi, di interviste 
di carattere collettivo. Ciò è motivato dal fatto che l’intera comunità locale è 
portatrice di interessi nei confronti del paesaggio con cui si relaziona, ma anche 
dal fatto che la quasi totalità della popolazione residente effettua (o ha 
effettuato) in qualche misura un certo tipo di attività agricola (spesso 
unicamente a titolo non professionale) la quale è a tutti gli effetti inclusa nelle 
pratiche di gestione del paesaggio agrario (inoltre, è significativo aggiungere 
che la totalità degli intervistati possiede almeno un certo quantitativo di terreno 
agricolo). Per questi motivi si è deciso di non effettuare categorizzazioni circa i 
possibili partecipanti all’intervista ma, invece, si è posta l’attenzione nello 
svolgere l’analisi presso un campione di persone che fosse rappresentativo della 
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realtà sociale presente sul territorio. A questo proposito, le interviste sul campo 
sono state effettuate  cercando di mantenere un rapporto in classi di età (Fig. 
4) e in categorie professionali significativo per l’area di studio. Per quanto 
riguarda l’organizzazione del lavoro di indagine, le interviste sono state 
compiute principalmente nel corso di un soggiorno presso la comunità locale 
durato 5 giorni, ma in parte sono state effettuate anche in una fase 
antecedente il soggiorno, in cui è avvenuto l’“avvicinamento” tra il ricercatore e 
la popolazione (fase di introduzione). Il totale delle persone intervistate 
corrisponde a circa il 25% del totale degli abitanti dell’area di studio (26 
persone intervistate, per 10 nuclei familiari), ed è costituito per il 95% da 
persone aventi residenza fissa nell’area di studio e per il 95% da persone aventi 
un ruolo (sia attuale, ma in alcuni casi anche passato) nel mantenimento del 
paesaggio agrario del territorio. Per quanto riguarda la suddivisione tra 
agricoltori “hobbisti” e agricoltori professionali, il campione intervistato 
comprende 7 nuclei familiari in cui la coltivazione viene praticata non a titolo 
professionale e in cui il reddito deriva interamente da altre attività lavorative o 
dalla pensione, e 3 nuclei familiari in cui l’attività agricola viene praticata come 














Figura 4 – Suddivisione del campione di intervistati per classi di età 
 
Trattandosi di un’indagine di tipo qualitativo, si è scelto di effettuare la 
raccolta dei dati tramite interviste di tipo semi-strutturato. L’impostazione di 
tale tipologia di intervista ha previsto una riflessione iniziale circa la definizione 
degli argomenti di cui si è voluto raccogliere informazioni (in accordo con gli 
obiettivi della ricerca) e l’organizzazione di tali argomenti all’interno di una 
“scaletta” di indagine (struttura di riferimento dell’intervista). Successivamente, 
al fine di rendere la conduzione dell’intervista il più possibile simile ad un 
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dialogo tra ricercatore e attore locale, dialogo in cui l’ordine degli argomenti 
trattati e la formulazione delle domande potessero adeguarsi all’interlocutore e 
alla situazione, si è provveduto ad “interiorizzare” la scaletta precedentemente 
definita, in modo che non si dovesse seguire uno schema rigido durante 
l’intervista. 
 
Quindi, coerentemente con gli obiettivi dello studio, l’intervista è stata 
strutturata nelle seguenti parti: 
 
a. introduzione al lavoro di ricerca con presentazione del ricercatore ed 
enunciazione dello scopo del lavoro; 
b. raccolta di dati sull’intervistato, in particolare nome, età, professione e 
relazione con il luogo; 
c. raccolta dei dati sul paesaggio agrario attraverso il riconoscimento degli 
“elementi identitari”. 
 
Una volta effettuato il riconoscimento degli elementi identitari del 
paesaggio agrario da parte dell’interlocutore, nel corso dell’intervista, è stata 
ulteriormente richiesto di effettuare: (i) una descrizione dell’elemento; (ii) 
l’individuazione di pratiche legate alla sua gestione e manutenzione; (iii) 
l’assegnazione (o meno) di valore da un punto di vista estetico-percettivo e 
culturale-identitario; (iv) degli esempi di manutenzione di tale elemento ancora 
riscontrabili; (v) una caratterizzazione spaziale dell’elemento (rispetto al 
territorio e rispetto ad altri elementi). Infine sono state raccolte altre 
osservazioni sorte spontaneamente nel corso del dialogo. 
 
 Si è posta particolare attenzione nel preparare tipi di domande che 
riuscissero a non creare imbarazzo nell’interlocutore e che permettessero di 
“centrare” facilmente l’argomento dello studio per arrivare ad ottenere le 
informazioni ricercate. Si è preferito, quindi, aggirare la tematica del 
“paesaggio” (che risulta essere un termine difficile da inquadrare), prendendo 
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come punti di partenza le pratiche agricole presenti nella zona, e indagando sul 
valore identitario-paesaggistico che ad esse viene assegnato. Ad esempio, una 
domanda diretta quale “può dirmi quali sono, secondo lei, gli elementi identitari 
del paesaggio agrario che meritano di essere tutelati?” rischia di generare 
difficoltà da parte dell’intervistato e comprometterebbe la risposta; 
diversamente, una domanda indiretta quale “ può dirmi quali sono le attività 
agricole “tradizionali” di questo territorio? ... l’elemento del paesaggio che 
deriva da questa attività, secondo lei, necessita di essere tutelato? perchè?” 
permette all’intervistato di inquadrare dapprima l’elemento fisico del paesaggio 
(partendo dalla pratica agricola), e successivamente di esprimersi sul valore 
che ad esso attribuisce. 
 
Nel corso delle interviste si è inoltre provveduto ad effettuare una 
registrazione audio per una successiva elaborazione dei dati, chiedendo il 
permesso dell’intervistato. In generale, si è fatto in modo di non creare 
situazioni che avessero potuto generare imbarazzo nell’interlocutore, ad 
esempio, si è sempre proposto di effettuare l’intervista all’aperto (senza 
necessariamente entrare nell’abitazione) e si è tenuto conto del fatto che la 
presenza di altre persone (conoscenti o familiari dell’intervistato) facilitasse il 
confronto e stimolasse l’interlocutore ad esporre le proprie idee liberamente. 
Infine, si è sempre chiesta la possibilità di “passaparola” al fine di individuare 
altre persone disponibili ad essere intervistate.  
 
Le fasi dell’indagine sul campo: 
Nella definizione della metodologia di indagine si è deciso di avvalersi, 
per alcune fasi della ricerca, dell’aiuto di un “facilitatore”, il quale ha  
rappresentato un tramite utile all’introduzione del ricercatore presso la 
comunità locale. Le caratteristiche ed il ruolo della figura del “facilitatore” sono 
innanzitutto la conoscenza approfondita del territorio di studio (local expert), la 
conoscenza pregressa della comunità locale basata su rapporti consolidati 
precedentemente allo studio e, infine, la conoscenza del tipo di ricerca che si 
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intende svolgere attraverso la partecipazione nella fase di definizione dello 
studio. 
  
La ricerca sul campo ha previsto tre fasi distinte: 
 
a. la “fase preparatoria”, nella quale si è effettuata la definizione e si sono 
stabilite le modalità di svolgimento dell’indagine da effettuare sul campo, 
attraverso incontri avvenuti tra ricercatore, supervisori e “facilitatore”; 
b. la “fase di introduzione”, nella quale si è cercato di stabilire delle 
connessioni tra ricercatore e comunità locale al fine di rendere più semplice la 
fase di reperimento dei dati. A tal fine sono state ricercate delle occasioni di 
“avvicinamento” tra ricercatore e comunità locale che fossero esterne al lavoro 
di ricerca che si è inteso svolgere (nel concreto, si è trattato di un’operazione di 
pulitura di un sentiero boschivo a cui hanno partecipato alcuni paesani e 
un’intervista alla comunità effettuata da una televisione locale). Nel corso di tali 
occasioni è stato possibile farsi conoscere, accennare alle intenzioni del lavoro 
che si è inteso svolgere e reperire i primi contatti per le interviste. Infine, due 
settimane prima della fase attuativa delle interviste presso i nuclei familiari è 
stato indetto un momento collettivo aperto a tutta la comunità coinvolta nel 
lavoro di ricerca. Tale momento è stato organizzato dal “facilitatore” ed è stato 
pubblicizzato tramite l’affissione di avvisi e il passaparola. Nel corso di tale 
incontro si è provveduto alla presentazione formale del ricercatore alla 
comunità locale e presentazione del lavoro di ricerca, al confronto tra 
ricercatore e comunità locale riguardo alla metodologia del lavoro di ricerca e 
ad un primo dibattito sul tema “paesaggio”; 
c. la “fase attuativa”, in cui si sono svolte le interviste ai nuclei familiari nel 
corso di sei giornate in cui il ricercatore è rimasto sul luogo, “partecipando” per 
un breve periodo alla vita della comunità. 
 
In seguito alle fasi dell’indagine svolte sul campo si è passati 
all’elaborazione delle informazioni raccolte. 
 36 
  
L’elaborazione dati dell’indagine sul campo: 
 L’elaborazione dei dati ricavati nel corso dell’indagine svolta sul campo ha 
previsto la costruzione in successione di forme di organizzazione delle 
informazioni raccolte, in particolare si è partiti con la compilazione di schede 
sinottiche finalizzati al riordinamento del materiale raccolto in ogni intervista 
(c.f. Allegato 2 – Schede delle interviste). 
 
 A partire dalle schede ottenute, si sono estratti gli elementi identitari del 
paesaggio agrario riconosciuti per ogni intervista, ed è stata quantificata la 
ricorrenza dell’identificazione di ogni elemento. Per definire gli elementi 
identitari del paesaggio agrario riconosciuti dalla collettività, sono state fatte 
alcune semplificazioni necessarie. In primo luogo, si è ritenuto più funzionale 
ridurre il numero di elementi effettivamente citati dagli intervistati prendendo in 
considerazione unicamente quegli elementi direttamente riconducibili ad una 
precisa attività produttiva di tipo agricolo e riconducendo ad essi gli altri 
elementi identificati. In particolare: 
• le infrastrutture a carattere agricolo, quali gli essiccatoi per le castagne, i 
mulini e le stalle sono inseriti nelle schede descrittive dell’elemento del 
paesaggio a cui sono correlate (il castagneto da frutto ed il prato-pascolo); 
• le sistemazioni idraulico-agrarie, quali muretti a secco per terrazzamenti, 
lunettamenti o ciglionamenti, sono elementi strutturali che rientrano nelle 
caratterizzazione degli elementi ad essi correlati (i vigneti, i castagneti, i campi 
seminati ed i prati-pascolo). 
 
Il livello successivo di organizzazione dei dati è stato ottenuto tramite 
l’accorpamento dei contributi derivanti dalle singole interviste, unendo le 
informazioni a disposizione per ogni singolo elemento identitario. In questo 
modo sono state redatte delle “schede elementi”, ossia schede in cui ogni 
elemento riconosciuto dalla collettività viene caratterizzato morfologicamente e 
funzionalmente, riportandone le caratteristiche e le pratiche associate al 
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mantenimento (c.f. Allegato 3 – Schede degli elementi identitari del paesaggio 
agro-silvo-pastorale). All’interno di tali schede si è scelto di inserire, inoltre, 
informazioni “aggiuntive” che sono state raccolte nel corso delle interviste ma 
che vanno oltre gli obiettivi espressi nel presente lavoro di ricerca (ad esempio, 
i fattori di minaccia-opportunità per l’elemento paesaggistico preso in esame e 
le tendenze evolutive). Questi dati aggiuntivi si ritengono comunque significativi 
in quanto dimostrano la ricchezza di informazioni che può essere raccolta 
presso la comunità locale. 
 
 Infine si è passati ad un terzo livello di organizzazione dei dati, in cui i 
singoli elementi identitari del paesaggio individuati dalla collettività sono stati 
correlati tra loro. Infatti, per poter caratterizzare il paesaggio identitario del 
sistema agro-silvo-pastorale presente nel territorio preso in esame, è stato 
necessario descrivere le relazioni intercorrenti tra i singoli elementi identitari 
riconosciuti nel corso delle interviste ed esaminarli su scala territoriale. A tale 
fine sono state elaborate delle rappresentazioni schematiche (ispirate alle 
rappresentazioni “corematiche” di scuola francese, le quali si adattano molto 
bene all’illustrazione semplificata di dati qualitativi a livello territoriale), 
costruite sulla base delle informazioni, ricavate nel corso delle interviste, 
riguardanti la localizzazione e le relazioni spaziali tra gli elementi identificati. Le 
rappresentazioni sono eseguite su tre scale diverse, in base al fatto che ogni 
scala mette in risalto proprietà emergenti non rilevabili alle altre scale, e ogni 
rappresentazione costituisce la descrizione di un sistema paesaggistico che può 
essere considerato unitario. A tali sistemi è dato il nome “sistemi del paesaggio 
agro-silvo-pastorale tradizionale”, dove per tradizionale si intende che ad essi 
viene attribuito un valore identitario da parte della collettività il quale li rende 
valevoli di tutela al fine di garantirne la sopravvivenza.  E’ importante 
evidenziare che le figure elaborate e riportate nei risultati non rappresentano il 
paesaggio esistente attualmente o in un dato periodo storico, ma delle “visioni 
di insieme” del paesaggio identitario riconosciuto collettivamente. In questo 
modo è possibile fornire attraverso tali rappresentazioni un “quadro di 
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riferimento” sulla conformazione paesaggistica tradizionale (e dunque 
fortemente identitaria), il “paesaggio ideale” del sistema agro-silvo-pastorale 
presente sul territorio di studio. 
5.2.3 Elaborazioni conclusive 
 L’ultima fase del lavoro svolto ha comportato l’elaborazione di un 
confronto tra il contenuto degli strumenti di pianificazione ed i risultati 
dell’indagine svolta sul campo. In occasione di tale confronto si è voluto 
mettere in luce il tipo di interventi di tutela che vengono individuati nei piani, al 
fine di inquadrare le modalità con cui essi operano nei confronti del paesaggio 
agrario relativo al territorio montano del caso di studio. 
 
 In seguito a tale confronto sono state formulate considerazioni 
riguardanti il lavoro effettuato, sottoforma di punti di riflessione e di 
discussione, a partire dai quali  si sono elaborate osservazioni conclusive e sono 
state espresse ipotesi progettuali a sostegno del mantenimento del paesaggio 












6.1 Risultati dell’analisi degli strumenti di 
pianificazione 
 Data la complessità che caratterizza gli strumenti di pianificazione del 
territorio, si presentano i risultati della loro analisi in forma schematica, al fine 
di mettere in evidenza le modalità con cui ciascuno dei tre strumenti presi in 
esame (Piano di Indirizzo Territoriale della Regione Toscana, Piano Territoriale 
di Coordinamento della Provincia di Lucca, Piano Strutturale del Comune di 
Pieve Fosciana) opera nell’affrontare la tutela del paesaggio nel territorio di sua 
competenza. I paragrafi che costituiscono questo capitolo e le relative tabelle 
riassumono dunque in che modo tali piani affrontano la tutela del paesaggio 
agro-silvo-pastorale (di seguito genericamente indicati come paesaggio 
agrario). In tal senso, l’analisi è stata svolta selezionando, per ciascun piano, le 
parti che riguardassero specificatamente il territorio di studio.  
6.1.1 Risultati dell’analisi del Piano di Indirizzo 
Territoriale (Regione Toscana) 
 L’analisi ha permesso di individuare gli elementi del paesaggio agrario 
tutelati all’interno del Piano di Indirizzo Territoriale, i relativi obiettivi di qualità 
e le azioni prioritarie, per il territorio di studio. Ciò ha comportato 
l’inquadramento delle sezioni contenenti la caratterizzazione degli elementi 
paesaggistici (nel piano definiti “caratteri strutturali identificativi”) 
caratterizzanti il paesaggio agrario e delle modalità di tutela previste. I 
“caratteri strutturali identificativi” del territorio, a valenza di invarianti 
strutturali del paesaggio, vengono individuati nella sezione di “Quadro 
conoscitivo” del P.I.T., sezione implementata successivamente all’adeguamento 
del P.I.T. in quanto “piano paesaggistico” (risalente a novembre 2008). Per 
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l’area di studio gli elementi del paesaggio agrario individuati sono presenti nella 
sezione: 
 . Parte 4 (Quadro conoscitivo); 
  . “Allegati documentali per la disciplina paesaggistica”; 
. “Schede dei paesaggi e individuazione degli obiettivi di 
qualità”; 
    . Scheda ambito n.3 (Garfagnana). 
 
I contenuti individuati sono riportati nelle tabelle riassuntive che seguono 
le quali contengono: (i) la denominazione dell’elemento verso il quale è 
indirizzata la tutela; (ii) gli obiettivi di qualità specifici; (iii) le azioni prioritarie 
previste per la tutela. 
 
Alla diversificazione del mosaico agrario nei versanti della valle 
principale, dovuta alla combinazione alternata di seminativi, aree a pascolo, 
porzioni di bosco, vigneti, ecc. viene assegnato principalmente un valore di tipo 
naturalistico, in quanto questa contribuisce a mantenere buoni livelli di bio-
diversità. 
 
Tabella 1 - Elementi del paesaggio agrario tutelati nel P.I.T. della Toscana. 
Elementi tutelati: La DIVERSIFICAZIONE del MOSAICO AGRARIO 
Obiettivi di 
qualità: 
- Salvaguardare la differenziazione del mosaico agrario dei medi e bassi 
versanti, al fine di garantire la permanenza di buoni livelli di bio-diversità; 
Azioni prioritarie: - La Provincia, attraverso il Piano di sviluppo rurale locale, assicura il 
conseguimento di tali obiettivi di qualità programmando misure di sostegno 
all’attività agricola; 
 
- La disciplina comunale dovrà prevedere interventi che privilegiano la 
conservazione dei mosaici agrari e delle formazioni vegetali, nell’ambito 
delle opere di miglioramento dell’ambiente e dello spazio rurale da attuarsi 
anche attraverso i PAPMAA; 
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Anche al castagneto da frutto il piano assegna un valore di tipo 
naturalistico, motivato dall’importanza di un soprassuolo boschivo nella tutela 
idrogeologica dei sistemi di versante. I boschi di castagno, inoltre, 
rappresentano per il piano un valore di tipo storico-identitario, espresso dalle 
relazioni con gli insediamenti agro-silvo-pastorali e per il legame con le forme di 
gestione collettiva dei terreni (usi civici).   
 
Tabella 2 - Elementi del paesaggio agrario tutelati nel P.I.T. della Toscana. 
Elementi tutelati: I CASTAGNETI da FRUTTO 
Obiettivi di 
qualità: 
- Tutela, gestione e recupero della coltura tradizionale del castagneto da 
frutto anche ai fini della tutela idrogeologica; 
Azioni prioritarie: - La pianificazione provinciale indica gli ambiti caratterizzati dalla 
significativa presenza di castagneti da frutto anche all’interno dei beni di uso 
civico e definisce indirizzi per la tutela e la corretta gestione forestale di tale 
risorsa in sinergia con il piano di sviluppo rurale locale, che dovrà garantire 
il sostegno alle attività agro-forestali nell’ambito delle opere di 
miglioramento dell’ambiente e dello spazio rurale; 
 
- La disciplina comunale dovrà prevedere interventi che privilegiano la 
conservazione e la gestione dei castagneti nell’ambito delle opere di 
miglioramento dell’ambiente e dello spazio rurale da attuarsi anche 
attraverso i PAPMAA; 
 
 Il valore storico-culturale viene riconosciuto anche ai manufatti legati alla 
“civiltà della castagna”, ossia vecchi mulini situati in prossimità dei torrenti 
principali e metati utilizzati per l’essiccazione delle castagne, in quanto 








 Tabella 3 - Elementi del paesaggio agrario tutelati nel P.I.T. della Toscana. 
Elementi tutelati: I MANUFATTI legati alla “CIVILTA’ della CASTAGNA” 
Obiettivi di 
qualità: 
- Tutela e valorizzazione dei manufatti legati alla “civiltà della castagna”, 
quali vecchi mulini e metati; 
Azioni prioritarie: - La pianificazione provinciale indica gli ambiti connotati dalla presenza di 
tali risorse di valore storico-culturale e definisce indirizzi per la 
pianificazione dei comuni orientandola verso la tutela, la valorizzazione dei 
valori riconosciuti e verso il recupero-riqualificazione delle aree connotate 
da fenomeni di criticità. 
 
- La pianificazione comunale, anche sulla base dei contenuti del PTC, 
individua puntualmente i manufatti legati alla “civiltà della castagna” detta 
la relativa disciplina di tutela e valorizzazione e di recupero anche in un 
ottica di fruizione turistica di tipo culturale-didattica,  
 
- La pianificazione comunale detta regole d’uso capaci di salvaguardare i 
caratteri di ruralità dei manufatti presenti ed i loro rapporti con il contesto 
ambientale in cui si inseriscono e di tutelare gli elementi di naturalità 
presenti attraverso: 
 a. la definizione di una puntuale disciplina del recupero dei manufatti edilizi 
esistenti che tenga conto della tipologia rurale ricorrente, dei materiali 
edilizi; 
 b. la definizione di regole per il mantenimento dei rapporti spaziali e 
funzionali con le aree pertinenziali e con la viabilità; 
 c. la definizione di usi compatibili orientando il recupero verso funzioni 
connesse ed integrative dell’attività agricola o legate ad attività  
forestali/alpinistiche, in un ottica di valorizzazione turistica sostenibile. 
 
Anche i successivi elementi tutelati non fanno riferimento ad usi del suolo e 
sistemi produttivi, ma riguardano sistemi insediativi e infrastrutturali. 
 
Il sistema degli insediamenti rurali di matrice storica, costituito da una rete 
di piccoli nuclei posti sia sul versante appenninico che su quello apuano, della 
valle del Serchio, assume un valore di tipo storico-culturale in quanto ha 
conservato nel tempo la leggibilità delle relazioni con gli assetti morfologici, 
mantenendo in equilibrio il rapporto tra insediamenti, bosco e assetti agrari. 
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Tabella 4 - Elementi del paesaggio agrario tutelati nel P.I.T. della Toscana. 
Elementi tutelati: Il SISTEMA degli INSEDIAMENTI RURALI di MATRICE STORICA 
Obiettivi di 
qualità: 
- Mantenimento della leggibilità dei caratteri storici del sistema insediativo 
dei medi versanti caratterizzato da piccoli nuclei e centri rurali che hanno 
conservato uno stretto rapporto con le aree agricole di margine; 
Azioni prioritarie: - La pianificazione provinciale fornisce i quadri conoscitivi di riferimento e 
definisce indirizzi per la pianificazione dei comuni orientandola verso la 
tutela, la valorizzazione dei valori riconosciuti e verso il recupero-
riqualificazione delle aree connotate da fenomeni di criticità; 
 
- La pianificazione comunale, anche sulla base dei contenuti del PTC, 
individua gli elementi che definiscono la struttura insediativa della 
Garfagnana e definisce: 
 a. regole per tutelare i caratteri morfologici dell’impianto originario dei 
nuclei e dei borghi storici di matrice rurale al fine di conservarne la 
leggibilità nonché per tutelare la relazione visuale con il contesto rurale in 
cui si collocano; 
 b. criteri per orientare la eventuale crescita secondo principi insediativi 
consolidati, prevedendo prioritariamente interventi di completamento nelle 
aree residue disponibili all’interno dei nuclei; 
 c.  la disciplina del recupero e della riqualificazione funzionale del 
patrimonio edilizio rurale sparso che tenga conto dei caratteri tipologici e 
formali del patrimonio edilizio con particolare riferimento all’uso dei 
materiali, alle proporzioni plano-volumetriche, ai rapporti tra vuoti e pieni, 
agli elementi strutturali (coperture, murature, solai); 
 
- Le amministrazioni sovra-locali favoriscono il mantenimento del modello 
insediativo tradizionale attraverso l’attivazione di politiche di crinale 
coordinate finalizzate a : 
 a. potenziare i servizi alle popolazioni; 
 b.  sostenere la valorizzazione turistica di quei nuclei o centri legati alla 
memoria storica di personaggi, eventi o particolari attività produttive 
tradizionali; 
 
I piccoli nuclei elementari legati alle pratiche dell’alpeggio assumono un 
valore di tipo storico-culturale, in quanto testimoniano la modalità insediativa 
del “doppio paese”, tipica delle aree montane di alta quota. 
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 Tabella 5 - Elementi del paesaggio agrario tutelati nel P.I.T. della Toscana. 
Elementi tutelati: I PICCOLI NUCLEI ELEMENTARI legati alla pratica dell’ALPEGGIO 
Obiettivi di 
qualità: 
- Tutela e valorizzazione del sistema degli alpeggi; 
Azioni prioritarie: - La pianificazione provinciale fornisce i quadri conoscitivi di riferimento, 
identifica gli ambiti montani caratterizzati dall’integrità e dalla rilevanza dei 
paesaggi degli alpeggi, e definisce indirizzi per la pianificazione dei comuni 
orientandola verso la tutela e la valorizzazione dei valori riconosciuti e verso 
il recupero-riqualificazione delle aree connotate da fenomeni di criticità; 
 
- La pianificazione comunale, anche sulla base dei contenuti del PTC, 
perimetra tali ambiti e detta regole d’uso capaci di salvaguardare i caratteri 
di ruralità dei manufatti presenti ed i loro rapporti con il contesto 
ambientale in cui si inseriscono e di tutelare gli elementi di naturalità 
presenti attraverso: 
 a. la definizione di una puntuale disciplina del recupero dei manufatti edilizi 
esistenti che tenga conto della tipologia rurale ricorrente, dei materiali 
edilizi; 
 b. la definizione di regole per il mantenimento dei rapporti spaziali e 
funzionali con le aree pertinenziali e con la viabilità; 
 c. la definizione di usi compatibili orientando il recupero verso funzioni 
connesse ed integrative dell’attività agricola o legate ad attività 
forestali/alpinistiche, in un ottica di valorizzazione turistica sostenibile; 
 
Le infrastrutture a supporto dell’attività agricola dei medi versanti 
(sistemazioni idraulico-agrarie e rete viaria di matrice rurale - mulattiere e 
sentieri - di connessione tra gli insediamenti, i fondi agricoli ed il bosco) sono 
anch’esse detentrici di valore storico-culturale, in quanto rappresentano 








Tabella 6 - Elementi del paesaggio agrario tutelati nel P.I.T. della Toscana. 
Elementi tutelati: Le INFRASTRUTTURE a SUPPORTO dell’ATTIVITA’ AGRICOLA dei MEDI 




- Salvaguardia delle infrastrutture a supporto dell’attività agricola presenti 
sui medi versanti costituiti da sistemazioni idraulico-agrarie e dalla rete 
viaria di matrice rurale (mulattiere e sentieri); 
Azioni prioritarie: - La pianificazione provinciale identifica gli ambiti connotati dalla presenza di 
tali infrastrutture di valore storico-culturale e definisce indirizzi per la 
pianificazione dei comuni orientandola verso la tutela, la valorizzazione dei 
valori riconosciuti e verso il recupero-riqualificazione delle aree connotate 
da fenomeni di criticità; 
 
- La pianificazione comunale, anche sulla base dei contenuti del PTC, 
individua puntualmente i percorsi storici e definisce discipline volte a: 
 a. conservare l’andamento e la giacitura di tali percorsi; 
 b. tutelare gli arredi vegetazioni che ne sottolineano il tracciato; 
 c. preservare i punti di belvedere che da essi si aprono sulla valle e su 
rilievi contermini; 
 
- La disciplina comunale dovrà prevedere gli interventi che privilegiano la 
conservazione delle opere e delle infrastrutture idraulico-agrarie nell’ambito 
delle opere di miglioramento dell’ambiente e dello spazio rurale da 
attuarsi anche attraverso i PAPMAA; 
 
- Le strategie dello sviluppo rurale considerano gli interventi di tutela ed il 
recupero delle sistemazioni idraulico-agrarie quali opere di miglioramento 
del paesaggio e dell’ambiente rurale. 
 
Infine, si riporta come ultimo elemento del paesaggio agrario tutelato nel 
P.I.T., l’insieme dei caratteri paesaggistici dei rilievi espressi dalla relazione tra 
elementi del sistema insediativo di matrice rurale e militare ed il sistema 
agricolo forestale (aree boscate, castagneti e sistemazioni agrarie tradizionali), 




Tabella 7 - Elementi del paesaggio agrario tutelati nel P.I.T. della Toscana. 
Elementi tutelati: 
 
I CARATTERI PAESAGGISTICI dei RILIEVI espressi dalla 
RELAZIONE tra ELEMENTI del SISTEMA INSEDIATIVO di MATRICE RURALE e 




- Assicurare la visibilità dai principali tracciati infrastrutturali e dai principali 
punti di vista panoramici dei paesaggi caratterizzati dalla presenza e/o 
relazione tra i seguenti elementi di valore estetico-percettivo ed i contesti in 
cui si collocano: 
 a. la differenziazione del mosaico agrario dei medi versanti con 
permanenza di colture arboree su sistemazioni agrarie tradizionali di 
versante; 
 b. gli elementi che compongono la struttura insediativa della Garfagnana: 
nuclei rurali di mezza costa, insediamenti rurali d’altura, case sparse; 
 c. i manufatti legati alla coltura tradizionale della castagna; 
 d. il sistema dei mulini presente lungo alcuni affluenti del Serchio; 
 d. le aree boscate; 
Azioni prioritarie: - La pianificazione provinciale individua i tracciati connotati da un elevato 
livello di panoramicità per la eccezionalità o l’ampiezza delle visuali che si 
aprono da e verso gli elementi di valore estetico-percettivo riferiti agli 
elementi costitutivi antropici.  
 
- La pianificazione comunale, sulla base di tale individuazione e sulla base 
del riconoscimento dei punti panoramici, dovrà prevedere diversificate 
forme di tutela volte a garantire l’ accessibilità alle aree di belvedere nonché 
a tutelare, con specifiche discipline edilizie e di settore, (piano della 
distribuzione carburanti) i tratti stradali e ferroviari che presentano elevati 
livelli di panoramicità. 
 
- Il comune, la provincia e gli altri soggetti preposti, dovranno assicurare 
una adeguata disciplina per l’installazione della segnaletica e della 
cartellonistica in considerazione della panoramicità di tali contesti. 
 
 I sette elementi riportati costituiscono per il P.I.T. i “caratteri strutturali 
identificativi” del paesaggio agrario (relativo alla Garfagnana) verso i quali 
indirizzare interventi di tutela (specificati negli obiettivi di qualità e nelle azioni 
prioritarie) motivati dai valori che ad essi vengono riconosciuti. Il confronto tra 
tali elementi e i risultati derivanti dall’indagine sul campo, intervistando la 
comunità locale è riportato nel sottocapitolo 5.3. 
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6.1.2 Risultati dell’analisi del Piano Territoriale di 
Coordinamento (Provincia di Lucca) 
 L’individuazione degli elementi del paesaggio agrario tutelati nel Piano 
Territoriale di Coordinamento e delle modalità di tutela (limitata al territorio del 
caso di studio), ha comportato l’analisi dell’articolazione del territorio della 
Provincia di Lucca contenuta nel piano e l’identificazione degli ambiti includenti 
il territorio del caso di studio. Il P.T.C. della Provincia di Lucca (il quale fa 
riferimento al Piano di Indirizzo Territoriale regionale precedente rispetto a 
quello preso in esame nel sottocapitolo precedente) è strutturato in maniera 
molto diversa rispetto al P.I.T., per questo motivo la ricerca ha presentato 
alcune difficoltà in quanto non è stata individuata una sezione specifica 
contenente l’individuazione degli elementi del paesaggio per l’area di studio 
(come per il P.I.T.). Il P.T.C. di Lucca, invece, opera una complessa 
articolazione del territorio provinciale in “strutture territoriali” e “sistemi 
funzionali”, per i quali sono assegnati “criteri e indirizzi” di tutela. 
 
Si è presa in esame, dunque, la descrizione dei “criteri ed indirizzi” di 
tutela paesaggistica previsti per l’ “ambito territoriale” in cui ricade il territorio 
caso di studio. L’ ambito territoriale di interesse è stato quindi:  
 . Territorio dell’Appennino 
  . AP6 - Dorsale di Sillico; 
ed i “sistemi funzionali” che rientrano nell’ambito territoriale “AP 6 - dorsale di 
Sillico”  sono: 
 . Territorio a prevalente naturalità di crinale; 
  . Territorio a prevalente naturalità diffusa; 
  . Territorio di interesse agricolo primario. 
 
L’articolazione del territorio della Provincia di Lucca è riportata in maniera 
schematica nella Tabella 8. 
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Il territorio del caso di studio, ricadente nell’ambito “AP6 - La dorsale di 
Sillico”, segue i criteri e indirizzi indicati per: 
. Territorio a prevalente naturalità di crinale 
  . ambito 1 - Crinale appenninico e sue articolazioni; 
. Territorio a prevalente naturalità diffusa 
  . ambito 1 - Territorio appenninico; 
. Territorio di interesse agricolo primario: 
  . ambito 11 - Territorio della valle del Serchio. 
 







- Le “Strutture Territoriali” della Provincia di Lucca sono: 
- il territorio del fiume Serchio e del torrente Lima; 
- il territorio dell’Appennino; 
- il territorio delle Alpi Apuane; 
- il massiccio delle Pizzorne; 
- la collina di Montecarlo e Porcari; 
- il territorio dell’Oltreserchio e delle colline del Quiesa e di 
Massarosa; 
- i Monti Pisani; 
 








- Per comodità non si riporta l’articolazione provinciale nei 52 “ambienti e 
paesaggi locali”, ma solamente i 12 che costituiscono la struttura del 
“territorio dell’Appennino”: 
- AP1 La Sella: lo spartiacque Serchio/Aulella – Appennino/Apuane; 
- AP2 La valle di Sillano; 
- AP3 Il monte Prato, la Pania di Corfino e l’Orecchiella; 
- AP4 La fascia pedemontana dal Serchio appenninico a Pieve 
Fosciana; 
- AP5 La valle del Torrente Castiglione; 
- AP6 La dorsale di Sillico; 
- AP7 La valle del Torrente Ceserano e di Fosciandora; 
- AP8 Il preappennino montano e l’orrido di Botri; 
- AP9 Le alte colline pedemontane di Tiglio e Sommocolonia; 
- AP10 Gli altopiani di Barga e della Media Valle; 
- AP11 Il bacino di Bagni di Lucca; 
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- AP12 Il Prato Fiorito e la valle della Scesta; 
 








- I “sistemi funzionali” del territorio rurale della Provincia di Lucca sono: 
 - territorio a prevalente naturalità di crinale; 
 - territorio a prevalente naturalità diffusa; 
 - territorio di interesse agricolo primario; 
 - territorio di interesse agricolo; 
 
- Il territorio studiato ricade nei sistemi “a prevalente naturalità di crinale”, 
“a prevalente naturalità diffusa” e “di interesse agricolo primario”; 
 
Le nove “strutture territoriali” sono individuate dal P.T.C. allo scopo di 
riconoscere le specifiche qualità paesaggistiche del territorio provinciale. Dette 
strutture si distinguono per peculiare identità culturale, paesaggistica e 
ambientale e sono caratterizzate da problematiche specifiche. I criteri per 
l’identificazione delle “strutture territoriali” da parte del piano hanno riguardato 
la morfologia del territorio, le forme d’uso del suolo e i caratteri del sistema 
insediativo e del paesaggio.  
 
Le “strutture territoriali” vengono quindi articolate, come riportato in 
tabella, in ambiti minori denominati “ambienti e paesaggi locali”. I 
cinquantadue “ambienti e paesaggi locali” della Provincia di Lucca costituiscono 
l’articolazione del P.T.C. quale “piano urbanistico–territoriale” con specifica 
considerazione dei valori paesistici. Nel piano è riportato che l’articolazione del 
territorio provinciale in ambiti dotati di proprie identità e specificità 
paesaggistiche costituisce un utile supporto e un indirizzo per la formazione dei 
“Piani Strutturali” dei Comuni i quali, a loro volta, dovranno approfondire il 
riconoscimento degli elementi costitutivi propri delle strutture paesaggistiche 
locali, integrando nel dettaglio le conoscenze del quadro conoscitivo provinciale. 
Secondo il piano, l’attenzione deve essere rivolta, più che ai singoli elementi 
tematici, alle relazioni che, in quello specifico territorio, si sviluppano tra i 
diversi elementi che compongono il paesaggio e che conferiscono una specifica 
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identità a quel luogo. I criteri di individuazione degli “ambienti e paesaggi 
locali” da parte del piano hanno fatto riferimento ai sistemi vegetazionali, ai 
sistemi agricoli, al sistema dei beni culturali e al sistema insediativo 
concentrato e sparso emersi nell’elaborazione del quadro conoscitivo.  
 
Infine, il P.T.C. effettua l’articolazione del territorio rurale in “sistemi 
funzionali”. Tale articolazione è effettuata al fine di individuare indirizzi atti alla 
salvaguardia delle risorse agro-ambientali che costituiscono la caratterizzazione 
strutturale dell’ambiente e del paesaggio. I criteri e gli indirizzi di tutela 
riportati nelle tabelle che seguono, dunque, sono organizzati secondo 
l’articolazione del territorio in “sistemi funzionali”. 
 
Il sistema funzionale del “territorio a prevalente naturalità di crinale” 
(Tab. 9) è il sistema dove, secondo il P.T.C., le caratteristiche di naturalità 
assumono una valenza maggiore e che presenta caratteristiche naturali più 
accentuate e meno soggette all’azione antropica. Gli elementi caratterizzanti 
sono i crinali montani dove si presenta una continuità di classi di uso del suolo 
con una frequenza ripetuta e costante dei boschi, praterie di crinale e 
affioramenti rocciosi. Il territorio a prevalente naturalità di crinale assume, per i 
suoi aspetti paesaggistici,  funzione di invariante strutturale. 
 
L’ambito del “crinale appenninico e sue articolazioni”, compreso nel 
sistema funzionale del “territorio a prevalente naturalità di crinale”, si 
caratterizza per la presenza di praterie di crinale che si sviluppano 
prevalentemente sopra il limite di quota dei 1.200 metri sul livello del mare, 
salvo alcuni casi nelle propaggini meridionali dove la quota di crinale 
diminuisce. Tali praterie si trovano generalmente oltre il limite superiore della 
vegetazione arborea della zona. L’ambito presenta affioramenti rocciosi sparsi, 
che si spingono anche al disotto del limite dei 1.200 metri sul livello del mare, 
intersecandosi con i prati-pascolo più elevati e con il bosco. La zona di crinale 
descritta presenta uno sviluppo pressoché continuo. Il bosco interrompe questa 
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sua continuità nelle zone di valico per brevi tratti. L’estensione delle praterie di 
crinale, interrotte da aree con affioramenti rocciosi più o meno ampie, è 
notevole sia per lo sviluppo lungo il crinale che ortogonalmente a questo. Il 
sistema delle vallate che scendono verso i fondovalle è più ampio ed esteso che 
il sistema apuano, e ciò determina di conseguenza una maggior estensione dei 
crinali secondari. 
  
Tabella 9 - Individuazione di “criteri ed indirizzi” per il “territorio a prevalente naturalità di 
crinale”. 
 TERRITORIO a PREVALENTE NATURALITA’ di CRINALE  




- Favorire il mantenimento di elementi di continuità fra il sistema di crinale 
primario e quello secondario; 
 
- Porre particolare attenzione ai valichi di crinale soprattutto in funzione 
dell’avifauna migratoria, evitando l'introduzione di elementi di disturbo e mitigando 
le situazioni esistenti; 
 
- Salvaguardare e preservare da elementi di disturbo le zone umide in quota, 
nonché le sorgenti di quota e le origini degli impluvi; 
 
- Intraprendere azioni di disciplina di uso e di fruizione per le zone di caccia e 
nidificazione di rapaci e di altra avifauna protetta, e per le zone di alimentazione e 
di riproduzione di mammiferi quali la marmotta, di rettili e di insetti; 
 
- Tenere conto della contiguità con il sistema dei parchi e delle aree protette del 
versante emiliano; 
 
Il sistema funzionale del “territorio a prevalente naturalità diffusa” (Tab. 
10) comprende quelle parti del territorio in cui prevalgono nettamente classi di 
uso del suolo gradualmente sempre più indipendenti nella loro evoluzione o 
equilibrio dall’attività umana, o dove l’attività colturale dell’uomo non comporta 
cadenze periodiche brevi ma presenta cicli di diversi anni (ad esempio 
ceduazione, taglio alto fusto, ecc.) oppure l’attività agricola si limita alla 
 52 
raccolta dei prodotti senza modifiche sostanziali delle condizioni del suolo e 
soprassuolo (pascoli – castagneto da frutto). 
 
L’ambito del “territorio appenninico”, compreso nel sistema funzionale del 
“territorio a prevalente naturalità diffusa” viene caratterizzato dal piano per la 
presenza di vallate più estese che nel sistema apuano e con un maggiore 
sviluppo della classe dell’uso del suolo relativo a prati e prati-pascoli. Questi 
sono siti principalmente lungo i crinali secondari e si spingono fino ai limiti 
inferiori delle praterie di crinale. Nel “territorio appenninico” è rilevante la 
presenza del castagneto da frutto, il quale si colloca a ridosso della fascia dei 
prati-pascolo, fino al limite superiore dei seminativi che anche qui si sviluppano 
principalmente attorno ai nuclei di antica formazione. Nel territorio descritto 
sono presenti elementi organici, composti dal bosco, dal castagneto da frutto, 
da prati-pascoli e seminativi che gravitano e si sono sviluppati intorno a sistemi 
insediativi rurali. 
 
Tabella 10 - Descrizione e individuazione di “criteri ed indirizzi” per il “territorio a prevalente 
naturalità diffusa”. 
 TERRITORIO a PREVALENTE NATURALITA’ DIFFUSA  




- Perseguire la salvaguardia del sistema dei soprassuoli boschivi, ponendo 
particolare attenzione alla conservazione e al miglioramento della sua funzione di 
difesa dell'assetto idro-geologico del territorio, e favorendo la sua utilizzazione per 
fini turistico-ricreativi; 
 
- Programmare ed effettuare azioni di salvaguardia e di presidio del sistema dei 
corsi d'acqua a carattere torrentizio e del sistema vegetazionale ripariale, 
preservandoli quali elementi di continuità e corridoi biologici tra il crinale e il 
fondovalle; 
 
- Perseguire la salvaguardia e la conservazione dei sistemi insediativi rurali 
mediante azioni che favoriscano il mantenimento del presidio antropico e delle 




 Il sistema funzionale del “territorio di interesse agricolo primario” 
(Tab. 11) comprende quelle parti di territorio in cui l’attività agricola 
caratterizza attualmente, ed ha caratterizzato in passato, l’intero sistema 
territoriale e rappresenta ancor oggi l’elemento strutturante la morfologia del 
territorio, del sistema insediativo e del paesaggio. 
 
L’ambito del “territorio della valle del Serchio” compreso nel sistema 
funzionale del “territorio di interesse agricolo primario” comprende tutto il 
bacino idrografico montano del fiume Serchio, dove il sistema agricolo-
forestale, secondo il P.T.C. presenta un ruolo particolare in termini sia di 
caratterizzazione socio-economica e paesaggistica sia di salvaguardia attiva del 
territorio. Le sommità dei versanti del sistema vallivo presentano i territori a 
prevalente naturalità di crinale, mentre i sottostanti territori a prevalente 
naturalità diffusa caratterizzano vaste parti dei versanti del sistema vallivo. 
Nell’area descritta assume funzione di invariante strutturale, riconoscibile a 
livello provinciale, il sistema delle aree agricole collegato al sistema insediativo 
di antica formazione e a quello del castagneto. 
 
Tabella 11 - Descrizione e individuazione di “criteri ed indirizzi” per il “territorio di interesse 
agricolo primario”. 
 TERRITORIO di INTERESSE AGRICOLO PRIMARIO 




- Definire e individuare le risorse agro-ambientali e le invarianti strutturali alla scala 
comunale; 
 
- Salvaguardare le zone di particolare importanza per il ciclo biologico di specie di 
flora e di fauna selvatica protetta riconoscibili attraverso il quadro conoscitivo 
comunale; 
 
- Individuare e perimetrare le aree agricole da definire quali aree agricole di 
controllo dei caratteri del paesaggio, in vista della tutela del sistema insediativo 
storico e del territorio ad esso connesso; 
 
- Individuare e disciplinare, con finalità di tutela conservativa, la viabilità poderale 
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storica, le alberature esistenti, i parchi e giardini storici; 
 
- Mantenere il tessuto delle sistemazioni agrarie esistenti (superfici, forme, ecc.); 
 
- Individuare e classificare gli edifici e i complessi edilizi di interesse storico-
architettonico e testimoniale; 
 
- Disciplinare le trasformazioni ammissibili degli edifici e dei complessi edilizi di cui al 
punto 6), e quelle ammissibili degli altri edifici e manufatti edilizi esistenti; 
 
- Individuare e disciplinare idonei contesti territoriali a salvaguardia degli edifici e 
dei complessi edilizi di cui al punto 6); 
 
- Individuare le aree nelle quali sia vietata la nuova edificazione funzionale alle 
attività agricole a norma dell’articolo 3 della legge regionale 14 aprile 1995, n.64; 
 
- Individuare e disciplinare le aree nelle quali siano ammissibili gli interventi di cui al 
comma 4 dell’articolo 1 della legge regionale 14 aprile 1995, n.64; 
 
Come già indicato per il P.I.T., anche in questo caso i singoli sistemi e le 
relative caratteristiche descritte hanno costituito gli elementi di riferimento 
rispetto ai quali confrontare quanto derivato dall’indagine sul campo (cf. 
sottocapitolo 5.3) 
6.1.3  Risultati dell’analisi del Piano Strutturale (comune 
di Pieve Fosciana) 
 L’individuazione degli elementi del paesaggio agrario tutelati nel P.S. ha 
comportato l’analisi dell’intero documento, che si struttura in maniera diversa 
rispetto ai piani sovraordinati precedentemente analizzati. Il P.S. si riferisce 
all’organizzazione strutturale impostata dal P.T.C. (2000) ed implementa 
l’articolazione territoriale suddividendo ulteriormente il territorio comunale in 
“sistemi territoriali” (a carattere strutturale) e “sistemi funzionali”, a loro volta 
composti da subsistemi per sottolineare le particolarità paesaggistiche 
specifiche degli ambiti. La Tabella 12 riassume le articolazioni del territorio 
comunale in “sistemi territoriali” e “sistemi funzionali”. Successivamente, 
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appoggiandosi sull’articolazione territoriale effettuata in tale modo, il Piano 
Strutturale individua le “invarianti strutturali”, ossia i singoli elementi identitari 
del paesaggio comunale da sottoporre a regime di tutela. La Tabella 13 riporta 
l’individuazione delle “invarianti strutturali”. Infine, gli “obiettivi e gli indirizzi di 
tutela” relativi alle “invarianti strutturali” individuati vengono riportati nella 
sezione della “normativa del piano”, dove è definito lo “statuto dei luoghi”. Il 
Piano Strutturale di Pieve Fosciana (2005) scadrà nel 2011, per cui nel periodo 
concomitante si prevede l’adeguamento del P.S. al nuovo P.T.C. provinciale e 
P.I.T. regionale. 
 
 Con riferimento all’organizzazione strutturale del territorio individuata dal 
P.T.C, ma con particolare approfondimento condotto sul territorio del Comune 
di Pieve Fosciana e sulle sue peculiarità, in sede di Piano Strutturale vengono 
individuati tre “sistemi territoriali” a valenza strutturale, a loro volta composti 
da subsistemi. Successivamente vengono individuati quattro “sistemi 
funzionali” del territorio comunale, a loro volta composti da subsistemi per 
cogliere ed evidenziare le peculiarità proprie degli ambiti. 
 







- I “Sistemi Territoriali” del Comune di Pieve Fosciana sono: 
A. Sistema dei paesaggi con carattere di prevalente naturalità 
- Subsistema del crinale appenninico; 
- Subsistema della dorsale di Sillico; 
- Subsistema della dorsale di Pellizzana; 
- Subsistema  della valle del torrente Sillico; 
- Subsistema della valle del torrente Ceserano. 
B. Sistema dei paesaggi  agrari pedemontani 
- Subsistema collinare Pontecosi-Bracciacorti; 
- Subsistema dei terrazzamenti Pianetto – Piano di Cerreto; 
- Subsistema dell’altopiano di Pieve Fosciana; 
- Subsistema dell’ambito della sorgente termominerale Prà 
di Lama; 
- Subsistema collinare di Monte Quario e S. Francesco; 
C. Sistema fluviale del Serchio 
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- Subsistema dell’alveo del Serchio; 
- Subsistema del lago artificiale di Pontecosi; 
 








- I “Sistemi Funzionali” del Comune di Pieve Fosciana sono: 
A. Sistema funzionale del territorio rurale 
- Subsistema geomorfologico; 
- Subsistema idrografico; 
- Subsistema delle aree boscate; 
- Subsistema agro-ambientale; 
B. Sistema funzionale degli insediamenti 
- Subsistema insediativo di matrice storica; 
- Subsistema insediativo a carattere prevalentemente 
residenziale; 
- Subsistema insediativo a carattere produttivo; 
- Subsistema insediativo di origine rurale; 
C. Sistema funzionale delle infrastrutture di comunicazione 
- Subsistema della viabilità storica; 
- Subsistema della viabilità attuale; 
- Subsistema ferroviario; 
D. Sistema funzionale delle attrezzature e dei servizi  
 
- Le “invarianti strutturali” del paesaggio agrario individuate dal piano 
ricadono nei sistemi funzionali A., B. e C.; 
 
Il Piano Strutturale, ai sensi della L.R. 5/95 ed in conformità al P.T.C. e al 
P.I.T., individua le “invarianti strutturali” (Tab. 13), ossia i singoli elementi del 
paesaggio da sottoporre a tutela al fine di garantire lo sviluppo sostenibile. Le 
invarianti a scala comunale vengono individuate dal piano e successivamente 
articolate per tipologie di risorse. Per ogni tipologia, il piano mette in evidenza 
quanto segue: 
• le emergenze naturali comprendono le parti di territorio comunale 
prevalentemente boscate e che presentano acclività più accentuate, sulle quali 
risulta marginale l’azione antropica e quindi preservano con maggiore leggibilità 
i caratteri naturali; 
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• le emergenze geologiche sono caratterizzate dal valore estetico di alcuni 
affioramenti rocciosi; 
• il reticolo idrografico comprende corsi d’acqua, bacini lacustri e sorgenti, i 
quali rappresentano una risorsa naturale fondamentale per il territorio. L’azione 
delle acque superficiali segna e caratterizza la morfologia del territorio, il 
paesaggio naturale e tutto il sistema ambientale in genere; 
• le aree boscate rappresentano le classi di uso del suolo dove il bosco è 
largamente prevalente; esso è parte integrante del sistema ambientale ed 
elemento essenziale del sistema agro-silvo-pastorale; 
• il territorio agro-ambientale rappresenta in tutte le sue forme elemento 
strutturante la morfologia del territorio, del sistema insediativo e del paesaggio 
naturale; esso è espressione del processo di antropizzazione e del rapporto 
dell’uomo con l’ambiente naturale; 
• il territorio degli insediamenti ha valore storico-testimoniale e 
rappresenta un elemento fondamentale che esprime la peculiarità e l’identità 
sociale, politica ed economica del territorio; entro tale territorio sono compresi 
tutti i nuclei di antica formazione a carattere rurale e gli alpeggi; 
• le infrastrutture riconosciute come “invarianti strutturali” comprendono la 
viabilità storica, di cui il territorio è particolarmente ricco, che ha carattere di 
collegamento locale tra i nuclei storici e tra questi ed il territorio legato 
all’attività agro-silvo-pastorale o agricola in genere, e anche la linea ferroviaria; 
• i servizi e le attrezzature, infine, assumono importanza per gli effetti e le 



















-  Le invarianti strutturali, sia fisiche che prestazionali, proprie del 
territorio di Pieve Fosciana, quali elementi costitutivi lo statuto dei luoghi 
sono: 
 
1. Emergenze naturali 
 - dorsale Appenninica; 
- dorsale di Sillico; 
- dorsale di Pellizzana; 
- valle del torrente Sillico; 
2. Emergenze geologiche  
- Le Lame - Coste - Foratoio - Monte Albano; 
- Eremo di Capraia – Le Penne; 
- Salubrina - il Bagno I - il Bagno II - Pozzo idrotermale; 
- Boschetto – Stirivella; 
3. Reticolo idrografico 
- corsi d’acqua e relative sponde; 
- sorgenti idriche; 
- sorgente termale; 
- invasi artificiali e relative sponde; 
4. Aree boscate 
- castagneto da frutto; 
- associazioni ripariali; 
5. Territorio agro-ambientale 
- praterie di crinale; 
- aree agricole di controllo dei caratteri del paesaggio; 
- aree agricole di controllo dei caratteri del paesaggio di 
supporto ai nuclei di antica formazione; 
6. Territorio degli insediamenti - insediamento di matrice storica: 
- centro storico di Sillico; 
- ex convento di S. Francesco; 
- Eremo di Capraia; 
- sito Castello di Capraia; 
- nuclei di antica formazione a carattere rurale e alpeggi; 
7. Infrastrutture 
- viabilità storica; 
- rete ferroviaria; 
8. Servizi e attrezzature quali impianti a livello sovracomunale  
- centrale ENEL di Pontecosi; 
- impianto termo-minerale Prà di Lama; 
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Le “invarianti strutturali” individuate dal Piano Strutturale sono raccolte 
nello “statuto dei luoghi”, il quale prescrive indirizzi ed obiettivi finalizzati alla 
loro tutela e conservazione ma anche per raggiungere, attraverso gli interventi 
possibili, la loro valorizzazione ed il loro sviluppo. Esso contiene le invarianti 
individuate nell’ambito del sistema territoriale, ambientale, insediativo, 
infrastrutturale, delle attrezzature e dei servizi pubblici. Gli obiettivi e gli 
indirizzi di tutela ripartiti per invariante strutturale non vengono riportati in 
tabella in quanto molto specifici, ma la tipologia di tutela prevista è stata 
analizzata ed è riportata nel sottocapitolo 5.3. 
6.2 Risultati dell’indagine sul campo 
6.2.1 Interviste sugli elementi identitari del paesaggio 
agro-silvo-pastorale 
 Le interviste svolte sul campo hanno raccolto l’identificazione e la 
caratterizzazione degli elementi del paesaggio del sistema agro-silvo-pastorale 
che, secondo la percezione delle persone intervistate, hanno un ruolo decisivo 
nella definizione dell’identità paesaggistica del territorio di studio, e che 
necessitano di azioni di tutela mirate alla loro conservazione, gestione e 
valorizzazione. Il contenuto di tali interviste è stato organizzato attraverso l’uso 
di una griglia preimpostata, in modo da rendere più semplice l’utilizzo dei dati 
rilevati (cf. Allegato 2 – Schede delle interviste). Una prima elaborazione dei 
dati raccolti nelle schede delle interviste ha messo in luce l’insieme di tutti gli 
elementi identitari del paesaggio agrario riconosciuti dalla comunità, e la 
ricorrenza con cui ogni singolo elemento è stato riconosciuto (Tab. 14). Tali 
elementi sono stati nominati “elementi identitari del paesaggio agro-sivlo-
pastorale” poichè rappresentano le unità base necessarie per la descrizione, in 
chiave paesaggistica ed identitaria, del sistema agro-silvo-pastorale presente 
nel territorio montano preso in esame.  
 
 60 
 Dalla tabella si rileva che gli elementi identitari del paesaggio agro-silvo-
pastorale riconosciuti dagli interlocutori variano a seconda dell’intervista (pur 
presentando un buon grado di omogeneità). Ciò è dovuto ai diversi fattori che 
influiscono sulla percezione del paesaggio e che ne determinano, di fatto, 
un’interpretazione soggettiva. A questo proposito, si sono individuate tre 
categorie tra i nuclei familiari intervistati, per le quali si è messo in evidenza il 
rapporto presente tra la tipologia di risposta fornita nel corso dell’intervista e la 
fascia di età, la professione svolta e la relazione con il territorio (es. famiglie 
arrivate da poco tempo o residenti altrove, famiglie che vivono nell’area da 
molto tempo). 
Tabella 14 - Ricorrenza nel riconoscimento degli elementi identitari del paesaggio agrario nel 






















Castagneto x x x x x x x x x x 10 su 10 
Prato-pascolo x x x x  x x x x x 9 su 10 
Vigneto x x  x x  x  x x 7 su 10 
Seminativo x x  x x  x  x x 7 su 10 
Gelso x x   x  x x   5 su 10 
Bosco naturale   x  x x     3 su 10 
Orto    x     x  2 su 10 
Allevamento     x       1 su 10 
Infrastrutture x          1 su 10 
  
a. nuclei familiari “in inserimento” : nuclei familiari composti da persone che 
rientrano, per i componenti di maggiore età, prevalentemente nella fascia di età 
35-50 anni. Si tratta di famiglie che arrivano dall’esterno e che hanno deciso di 
trasferire la propria residenza nel territorio preso in esame, o che lo 
frequentano in maniera regolare (possedendo un’abitazione) ma residenti 
all’esterno. L’attività agricola praticata è nella totalità dei casi a livello 
hobbistico, ed il reddito principale deriva da lavori svolti all’esterno dell’area, 
oppure, quando all’interno, prevalentemente da attività a carattere turistico 
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(affittacamere, bed & breakfast, etc...). Nel corso delle interviste tali nuclei 
familiari hanno generalmente manifestato un’evidente sensibilità nei confronti 
della tematica del paesaggio. Spesso lo scenario naturale in cui si inserisce il 
territorio di studio ha rappresentato, per essi, un motivo preponderante nella 
scelta di mantenere una relazione forte con l’area di studio (frequentandola 
periodicamente e mantenendo sul luogo una seconda casa), o di consolidarla 
scegliendola come luogo in cui risiedere. A questo è correlabile l’attenzione 
riscontrata nei confronti di tutti quegli elementi del paesaggio che rendono il 
territorio preso in esame apprezzabile da un punto di vista estetico, e degli 
elementi che ne permettono la fruizione. Tutto ciò ha comportato un rapido 
inquadramento dell’argomento trattato nel corso dell’intervista ed una buona 
capacità di risposta alle domande poste in maniera diretta. Il riferimento 
temporale nella rappresentazione del “paesaggio agrario identitario” da parte di 
questa tipologia di intervistati è per lo più riconducibile all’attuale uso del suolo, 
anche se si è osservato in diversi casi il riconoscimento di valore identitario 
negli assetti del territorio agricolo facenti parte del passato (e dunque mai 
“vissuti” in maniera diretta dagli intervistati), di cui oggi rimangono poche 
tracce; 
b. nuclei familiari locali che praticano attività agricola a titolo professionale: 
composti da persone che rientrano prevalentemente nelle fascia di età 
superiore ai 50 anni. Nella totalità dei casi si tratta di famiglie che hanno 
sempre abitato in quel territorio (per questo motivo definiti “locali”) o che 
hanno trascorso brevi periodi in altri luoghi per motivi di lavoro e di cui almeno 
un membro pratica l’attività agricola come mansione principale (titolari o 
lavoratori a diverso titolo in aziende agricole o in agriturismi). Nel corso delle 
interviste tali nuclei familiari hanno dimostrato una minore capacità, rispetto al 
precedente gruppo, di inquadramento dell’argomento trattato, che spesso ha 
richiesto formulazioni della domanda che aggirassero il termine “paesaggio” e si 
riferissero più direttamente a “usi del suolo” o “pratiche agricole”. Ciò 
probabilmente deriva dalla maggiore attitudine a guardare all’attività agricola in 
chiave di produzione di beni primari, piuttosto che di beni ambientali e 
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paesaggistici (eccezion fatta per l’azienda agrituristica, in cui l’aspetto estetico-
percettivo risulta essere una componente fondamentale). Il riferimento 
temporale nella rappresentazione del “paesaggio agrario identitario”, 
riscontrato nella generalità dei casi, è quello riconducibile all’assetto che 
caratterizzava il territorio nel periodo in cui l’attività agro-silvo-pastorale 
rappresentava la fonte principale di reddito (o di prodotti alimentari per 
economie basate sull’autoconsumo); 
c. nuclei familiari locali che non praticano attività agricola a titolo 
professionale: composti principalmente da persone che rientrano nella fascia di 
età superiore ai 65 anni. Nella totalità dei casi si tratta di famiglie che hanno 
sempre mantenuto uno stretto contatto con il territorio, o che hanno lavorato 
per alcuni periodi nelle aree vicine di fondovalle. Alcuni di questi nuclei familiari 
praticano ancora l’attività agricola, ma unicamente a livello hobbistico per 
autoconsumo o per la vendita diretta a una cerchia ristretta di conoscenti o 
familiari. Nel corso delle interviste si è riscontrata una buona capacità di 
inquadramento dell’argomento trattato, nonostante, anche in questi casi, sia 
stato preferibile  non trattare direttamente la problematica paesaggistica e 
riferirsi più esplicitamente a “pratiche agricole che mantengono l’identità del 
territorio, attività agricole tradizionali...(etc.)”. Il riferimento temporale nella 
descrizione di “paesaggi agrari identitari” è nella totalità dei casi riconducibile 
all’assetto paesaggistico del territorio del passato, in particolare nel periodo in 
cui anche gli interlocutori erano impegnati in attività agricole e in cui 
quest’ultima rappresentava sostanzialmente l’unica attività economica svolta 
nel territorio. 
6.2.2 Elementi identitari del paesaggio agro-silvo-
pastorale 
 Gli elementi identitari del paesaggio agrario riconosciuti nel corso delle 
interviste sono stati organizzati in schede descrittive. Le “schede degli elementi 
identitari del paesaggio agro-silvo-pastorale” derivano dalla sintesi dei dati 
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raccolti sul campo (cf. Allegato 1 - Schede delle interviste), suddivisi per 
elemento identificato, e sono organizzate in maniera tale da mettere in 
evidenza: 
• la ricorrenza nel riconoscimento del valore identitario; 
• la caratterizzazione strutturale “identitaria”, in relazione con le pratiche 
agricole associate al mantenimento dello specifico elemento; 
• l’individuazione di fattori che rappresentano una minaccia nel 
mantenimento delle caratteristiche “identitarie” dell’elemento e di fattori che, al 
contrario, potrebbero essere opportunità di una efficace gestione; 
• le attuali tendenze di trasformazione dell’elemento;  
• fotografie rappresentative nella descrizione dell’elemento e delle 
dinamiche di trasformazione. 
 
Si riporta a titolo di esempio la scheda relativa al castagneto da frutto 
(Tab. 15), rimandando all’ Allegato 3 – Schede degli elementi identitari per una 
lettura completa delle stesse.  
 
Tabella 15 – Esempio di scheda dell’elemento identitario, riferita al “castagneto da frutto”. 
Scheda elemento  Il CASTAGNETO da FRUTTO - la “SELVA” 
Valore identitario - riconosciuto dal 100% degli intervistati; 
Caratterizzazione: - Castagneto PRIVO di SOTTTOBOSCO, INERBITO; 
- In alcuni castagneto PASCOLATO; 
- Presenza sporadica di LUNETTAMENTI attorno all’albero di castagno; 
- Alberi INNESTATI con porta-innesto selvatico e innesto di diverse 
varietà da frutto (varietà da farina); 
 
Infrastrutture e sistemazioni idraulico-agrarie associate: 
 
- Presenza di “METATI”, infrastrutture in pietra adibite all’essiccazione 
delle castagne spesso situate lungo i bordi del castagneto, in prossimità 
delle STRADE, MULATTIERE o SENTIERI; 
- Presenza del MULINO, lungo il corso d’acqua principale, adibito alla 
macinazione della castagna per la produzione della farina; 
- LUNETTAMENTI composti da bassi muretti a secco o sprovvisti di 
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muretto; 
Pratiche associate al 
mantenimento: 
- PULITURA del sottobosco nel periodo tardo estivo (normalmente metà 
agosto); nel caso di pascolamento del bestiame, la maggior parte del 
lavoro è svolta dalla brucatura degli animali; 
- RACCOLTA delle castagne dal mese di ottobre; 
- Eventuale PULITURA dei ricci caduti nell’inverno; 
- POTATURA degli alberi ogni 3-4 anni fino a 10 anni, secondo le 
necessità.  
- ESTIRPAZIONE dei polloni alla base ogni anno; la legna ricavata dalle 
potature viene utilizzata nella fase di essiccazione della castagna; 





- Cessazione della pratica della raccolta delle castagne e della pulitura 
del castagneto; 
- Malattia del “cancro del castagno”; 
- Animali selvatici che mangiano le castagne appena cadute e 





- Creazione di un mercato trasparente che renda più conveniente la 
produzione della farina di castagne (già certificata D.O.P.); 
- Attività di produzione del carbone di castagno recuperando la 
tradizione della carbonaia e mantenendo pulito il bosco; 
- Promozioni di valorizzazione dell’elemento paesaggistico; 
- Fruizione del castagneto per passeggiate e escursioni (importanza del 
mantenimento di strade, mulattiere e sentieri);  
- I castagneti abbandonati e parzialmente rinaturalizzati possono essere 
mantenuti attraverso la pulitura effettuata per il raccoglimento della 
legna; 
Tendenze evolutive: - DIMINUZIONE del numero di castagneti da frutto coltivati; 
- AUMENTO della superficie di boschi di castagno parzialmente 
rinaturalizzati; 
- I castagneti ancora gestiti per la raccolta delle castagne normalmente 
sono quelli situati vicino alle abitazioni, i più accessibili; 
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L’ordine in cui sono riportate le schede corrisponde alla ricorrenza con cui 
ogni elemento è stato riconosciuto (% di intervistati che ne hanno attribuito un 
valore identitario) e dunque rappresenta la preponderanza che ciascun 
elemento ha nella percezione culturale-identitaria delle attività agro-silvo-
pastorale del territorio preso in esame.  
 
Come valutazione complessiva è da tenere presente che la descrizione di 
ciascun elemento è stata fatta sulla base delle sue caratteristiche “identitarie”, 
le quali fanno riferimento ad una rappresentazione del paesaggio a valenza 
culturale. La dimensione spaziale non ha quindi rilevanza in termini di 
precisione geografica, bensì in termini di organizzazione spaziale le cui 
componenti primarie sono gli elementi paesaggistici e le cui componenti 
complesse sono i sistemi paesaggistici comunque relazionati ad un ambito 
territoriale definito. In tal senso il paesaggio agro-silvo-pastorale identitario che 
è prevalso nelle interviste ha caratteristiche legate ad organizzazioni 
geografiche del passato (anche in termini di sistemi produttivi) che non 
esistono più ma che tuttora giocano un ruolo prevalente dal punto di vista 
identitario-culturale della comunità. Tuttavia nel paesaggio attuale è possibile 
osservare, seppur in forma relitta, la maggior parte degli elementi descritti (che 
sopravvivono grazie alle gestione di coloro che ancora effettuano le pratiche 
agricole associate al loro mantenimento), ma non è più possibile osservare certi 
contesti o “sistemi” di cui questi elementi, un tempo, facevano parte, se non in 
forma parziale.  
 
Di seguito si riporta la descrizione di ciascun elemento identificato, 
corredato da alcune fotografie fatte nel corso dei sopralluoghi.  
 
• Il castagneto da frutto (“selva”): il primo “elemento identitario del 
paesaggio agro-silvo-pastorale” riportato nelle schede è il castagneto da frutto, 
a cui è stato attribuito un valore identitario da parte del 100% degli intervistati. 
Tale attribuzione è motivata dall’importanza che la castanicoltura ha rivestito 
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per un lungo periodo della storia del territorio (specialmente nel periodo delle 
due guerre mondiali), e dal fatto che ancora oggi siano legate a tale pratica 
molte attività di promozione territoriale, nonché la produzione di una D.O.P. (la 
“farina di neccio” della Garfagnana). Il castagneto da frutto coltivato viene 
comunemente definito “selva”. In termini di caratterizzazione, le “selve” sono 
connotate dalla pressoché totale mancanza di sottobosco, tanto da essere 
utilizzato anche come pascolo, dovuta all’asportazione della ramaglia e dei 
cespugli per facilitare la raccolta delle castagne da terra (Fig. 5). 
 
 
Figura 5 - Aspetto tipico della “selva”, il castagneto da frutto coltivato. E’ evidente l’accurata 
manutenzione del sottobosco. 
 
Il castagneto da frutto è normalmente mantenuto attraverso una 
gestione del sottobosco e reso il meno accidentato possibile (tramite spietratura 
e livellamenti), tant’è che spesso una selva ben tenuta viene paragonata ad un 
“giardino”  e ad essa viene assegnato uno spiccato valore estetico-percettivo. 
In alcuni casi alla base dei castagni vi sono dei “lunettamenti”, costituiti da un 
basso muretto a secco in pietra a forma di semicerchio disposto sul lato basso 
del pendio, a formare una “piazzola” alla base del tronco, realizzati per 
permettere la coltura su pendenze elevate. Solo in alcuni casi, il sottobosco è 
lasciato volutamente crescere: ciò è dovuto al fatto che a volte il castagneto da 
frutto viene usato come area di pascolo, sia per ovini che per bovini (nei punti 
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meno accidentati), nel periodo in cui non viene effettuata la raccolta delle 
castagne.  I castagni che si ritrovano nelle selve sono sempre innestati su piede 
selvatico e appartengono a diverse varietà particolarmente adatte alla 
produzione di farina (Fig. 6). Al castagneto da frutto sono associate importanti 
infrastrutture legate alla pratica della castanicoltura, in particolare i “metati” 
(Fig. 7), strutture in pietra adibite all’essiccazione delle castagne, simili a 
capanne, posizionate lungo il margine delle “selve” in prossimità delle vie 
percorribili, ed i mulini, che si trovano lungo i corsi d’acqua perché da questa 
traevano la forza motrice. 
 
 
Figura 6 - Particolare del tronco di una secolare pianta di castagno in cui è visibile il punto di 
innesto.  
 
Figura 7 – “Metato”, tradizionale struttura in pietra adibita all’essiccazione delle castagne. 
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Anche i sentieri e gli “stradelli” che percorrono i castagneti e ne 
permettono l’accessibilità rappresentano un’infrastruttura fondamentale che 
caratterizza tale elemento (Fig. 8). Infine, alcuni intervistati, in particolare 
appartenenti alla categoria dei “nuclei familiari in inserimento”, effettuano una 
distinzione tra il castagneto “da frutto” (la “selva”, descritta finora) e il 
“castagneto da legna”, che normalmente è un vecchio castagneto da frutto che 
per diversi motivi non viene più coltivato al fine della raccolta delle castagne, 
per cui da esso si ricava solamente la legna. La conformazione di tale 
castagneto è visibilmente differente rispetto a quella della “selva”, in quanto il 
sottobosco non viene eliminato annualmente (ma spesso unicamente 
mantenuto rado) ed il bosco è costituito prevalentemente dalle ceppaie dei 
castagni (Fig. 9). 
 
 
Figura 8 - Largo sentiero di matrice storica che attraversa un castagneto e mette in 
comunicazione il nucleo rurale con il borgo centrale. 
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 Figura 9 - Aspetto del castagneto “da legna”, con forma di governo a ceduo. 
 
 
 Il prato-pascolo: al prato-pascolo viene attribuito un valore identitario 
per il paesaggio agro-silvo-pastorale da parte di circa il 90% dei nuclei familiari 
intervistati. Tale elemento è correlato alla pratica della pastorizia (un tempo sia 
ovina che bovina), anch’essa da sempre fondamentale componente 
dell’economia (e della sussistenza) di tale area. Un ulteriore valore attribuito a 
tale elemento, di tipo estetico-percettivo, è il contributo determinante al 
mantenimento di aree verdi pulite in prossimità del borgo e dei poderi  (Fig. 
10).  
 
Figura 10 - Prato-pascolo con presenza di ovini in prossimità del borgo centrale. 
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Le aree destinate a prato-pascolo, in termini di “paesaggio identitario”, 
sono quelle che vengono mantenute a riposo dal seminativo, o zone poco 
accessibili sulle quali non è possibile effettuare la coltivazione (questo non vale 
più attualmente, poichè molti seminativi e zone coltivate di un tempo vengono 
mantenuti con finalità pascolative). Tali aree possono presentare diverse 
tipologie di sistemazioni idraulico-agrarie: (i) ciglionamenti, di dimensioni 
irregolari e variabili, che variano a seconda della pendenza, sprovvisti di 
muretto a secco e con argine ricoperto da manto erboso (Fig. 12); (ii) 
gradonamenti, di ampia larghezza, realizzati su pendenze moderate, provvisti 
di muretti a secco molto semplici e bassi (in alcuni casi il muretto è assente o 
non più visiblie); (iii) terrazzamenti, piuttosto stretti e con dimensioni regolari, 
realizzate su pendenze maggiori e sostenuti da muretti a secco piuttosto 
elevati, a volte sovrastati da una zona coperta da cotico erboso (Fig. 11). 
 
 
Figura 11 - Prato-pascolo terazzato con muretto a secco. 
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 Figura 12 - Prato-pascolo ciglionato, in relazione con il castagneto da frutto (sullo sfondo), presso 
un nucleo rurale isolato.  
 
 In prossimità dei prati-pascolo si trovano le stalle, strutture in pietra a 
volte di dimensioni notevoli adibite al ricovero degli animali (Fig. 13). 
 
 
Figura 13 - Antica stalla in fase di restauro, situata in prossimità di un prato-pascolo.  
 
 
 Il vigneto: il terzo elemento identitario del paesaggio agro-silvo-pastorale 
riconosciuto è il vigneto (70% degli intervistati), il quale rappresenta un 
sistema colturale che era molto diffuso nel passato, ma oggi diminuito 
drasticamente. Per questa ragione, probabilmente, alcuni intervistati 
(specialmente coloro che non vivono da lungo tempo sul territorio) non lo 
hanno riconosciuto come  “elemento identitario”. Al vigneto viene attribuito 
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anche un grande valore estetico, tant’è che un tempo i terrazzamenti posti sul 
versante sud del contrafforte appenninico e ricoperti da vigne mantenute pulite 
costituivano un “vanto” per la comunità del borgo (ancora oggi molto presente 
nella percezione del paesaggio di molte persone intervistate). I vigneti descritti 
nel corso delle interviste sono caratterizzati dal fatto di essere posti su ampi 
terrazzamenti murettati, (Fig. 14) in cui il filare della vite (normalmente legata 
con il sostegno di pali in legno di castagno o, in alcuni casi, posta a pergolato) è 
piantato sulla parte anteriore del terrazzo, lasciando un’ampia striscia di 
terreno retrostante che viene tenuta accuratamente pulita, spesso utilizzata 
come seminativo, o anche per lo sfalcio di erba per gli animali (Fig. 15).  
 
 
Figura 14 - Vigneto terrazzato inserito tra una zona a prato-pascolo ed un castagneto da frutto 
coltivato (lato destro). 
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 Figura 15 – Particolare del muretto a secco in un vigneto posto su terrazzamento. 
 
E’ stata descritta in diverse occasioni la presenza di molti alberi da frutto 
di varia specie a delimitare soprattutto la zona sovrastante il vigneto, o talvolta 
anche presenti in alcuni punti del terrazzamento ad interrompere il filare di vite. 
 
 
 I seminativi: in termini di riconoscimento di valore identitario, il “campo 
seminato” si pone allo stesso livello del vigneto (70% degli intervistati 
riconoscono il campo seminato come elemento identitario del paesaggio 
agricolo). Ciò può essere dovuto allo stesso motivo apportato per il vigneto, 
cioè l’abbandono della pratica agricola del seminativo in tempi più recenti, ma 
la sua grande importanza rivestita in passato. I seminativi descritti nel corso 
delle interviste sono campi di medie-piccole dimensioni, situati nelle zone più 
pianeggianti del terreno (Fig. 16) o in aree terrazzate, purché facilmente 
accessibili (Fig. 17). Si tratta di campi in cui viene effettuato un 
avvicendamento colturale generalmente costituito da grano tenero, mais, 
patata, e spesso una leguminosa da foraggio (ad oggi, i pochi campi seminati 
vengono coltivati principalmente per la produzione di patate, coltura per la 
quale il tipo di suolo ed il clima dell’area sono particolarmente vocati). 
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 Figura 16 - Campo in preparazione per la semina delle patate posto in una zona pianeggiante. 
 
 
Figura 17 – Seminativo, posto nella parte retrostante il filare di vite su terrazzamento. 
 
 
 L’albero di gelso: l’albero di gelso è stato riconosciuto come elemento 
identitario del paesaggio agrario dal 50% degli intervistati, poichè esso 
acquisisce valore identitario solo per chi conosce l’importanza dell’allevamento 
dei bachi da seta nella storia del territorio, pratica abbandonata da oltre un 
secolo. Nonostante questo, specialmente nel territorio circostante il  borgo 
centrale, sono presenti molte piante di gelso (gestite tramite la potatura 




 Figura 18 - Alberi di gelso posti lungo i bordi dei prati-pascolo in prossimità del borgo centrale. 
 
 Il bosco spontaneo (la “macchia”): il bosco spontaneo è stato 
scarsamente riconosciuto (30% degli intervistati ne ha attribuito un valore 
identitario), probabilmente perché legato anch’esso a pratiche agricole estinte 
(in particolare alla produzione di carbone) ma anche perché non prossimo 
all’abitato, e dunque non percepito come scenario della vita di tutti i giorni. Il 
bosco spontaneo, che sostituisce il castagneto nelle zone a quota più elevata 
(Fig. 19), è normalmente rappresentato dalla faggeta gestita a ceduo per il 
ricavo della legna. L’importanza riconosciuta a tali boschi è spesso collegata 
anche ai prodotti derivanti dal sottobosco (piccoli frutti e funghi). Attualmente, 
in diversi punti della dorsale si possono notare macchie di conifere che furono 
piantate tra gli anni ’60 e ’70 per la produzione di legname. Ad esse non viene 
attribuito nessun valore identitario da parte della collettività, ma, anzi, 
rappresentano un elemento negativo. 
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 Figura 19 – Zona di transizione tra il castagneto da frutto ed il bosco naturale di latifoglie 
(faggeta). 
6.2.3 Sistemi del paesaggio agro-silvo-pastorale 
tradizionale  
 Le rappresentazioni dei sistemi del paesaggio agro-silvo-pastorale 
tradizionale sono state costruite sulla base delle informazioni ricavate nelle 
interviste riguardanti la localizzazione e le relazioni spaziali tra gli elementi 
identitari identificati, e tramite l’osservazione diretta del territorio effettuata nel 
corso dei sopralluoghi. Tali rappresentazioni sono state eseguite su tre scale 
diverse in base al fatto che ogni scala mette in risalto proprietà emergenti del 
sistema paesaggistico agro-silvo-pastorale non rilevabili alle altre scale. Esse 
descrivono la conformazione paesaggistica “identitaria” del sistema agro-silvo-
pastorale indagato, e costituiscono un quadro conoscitivo di riferimento sulla 
percezione del paesaggio agrario da parte della collettività. Si riporta di seguito 
la descrizione dei tre sistemi individuati: 
 
a. Sistema del paesaggio agro-silvo-pastorale tradizionale della dorsale 
(Fig. 20): il sistema di dorsale comprende il territorio delimitato dal fondovalle 
principale, dalle valli laterali parallele tra loro, e dal crinale montuoso che 
chiude le valli laterali. A questa scala è evidente la dominanza del castagneto 
da frutto, che si estende lungo tutto il crinale determinando una copertura 
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boscosa pressoché continua sul versante nord-occidentale, e più frammentata 
sul versante sud-occidentale. Il castagneto si interrompe lungo le fasce in cui 
sono presenti i corsi d’acqua, dove si sviluppa una vegetazione di tipo ripariale. 
Il secondo limite del castagneto è rappresentato dalle zone dove la quota e 
l’esposizione non permettono più la coltivazione del castagno, e questo viene 
sostituito dal bosco naturale. Il terzo limite del bosco di castagno è costituito 
dalle aperture che esso forma attorno alle zone dove sono presenti 
insediamenti umani, sia i nuclei insediativi di dimensioni maggiori (il borgo e le 
frazioni), sia i nuclei minori o singoli (poderi e case sparse). Tali zone, dove si 
sviluppano i pascoli e le colture, sono più o meno grandi a seconda 
dell’ampiezza dell’insediamento con cui si relazionano, e costituiscono il 
secondo sistema paesaggistico individuato.  
 
Nel sistema di dorsale è possibile individuare il borgo centrale 
(l’insediamento di maggiori dimensioni), le frazioni minori del borgo ed i singoli 
nuclei insediativi, a volte in prossimità dei centri maggiori, a volte a costituire 
realtà isolate. Si mette in evidenza l’organizzazione spaziale esistente tra gli 
insediamenti presenti, per cui quelli minori si organizzano intorno a quelli di 
maggiori dimensioni in maniera satellitare. Il borgo centrale mantiene una 
relazione forte con il paese di fondovalle. Si vuole mettere in luce, infine, come 
queste relazioni  determinino l’esistenza di una viabilità di origine storica che si 




 Figura 20 - Sistema del paesaggio agro-silvo-pastorale tradizionale della dorsale. 
 
b. Sistema del paesaggio agro-silvo-pastorale tradizionale del borgo (Fig. 
21): tale sistema si sviluppa prevalentemente attorno all’insediamento 
principale della vallata, il borgo, ed in maniera meno estesa attorno alle frazioni 
minori. Esso è costituito prevalentemente dal mosaico formato dall’insieme 
degli elementi agro-pastorali (i vigneti, i prati-pascolo ed i seminativi), che si 
sviluppano a “corona” attorno all’abitato e sono delimitati esternamente dal 
bosco (il castagneto). I singoli appezzamenti sono associati in maniera 
contigua, in stretta relazione con la topografia del terreno il quale viene 
intensamente modellato attraverso le sistemazioni idraulico-agrarie terrazzate. 
Gli appezzamenti hanno dimensioni molto ridotte dovute principalmente alla 
morfologia del terreno e alla scarsa disponibilità di zone adatte alla coltivazione, 
e ciò determina una maggio frammentazione e complessità dell’uso del suolo di 
quest’area. La composizione del mosaico è inoltre fortemente influenzata 
dall’esposizione del versante: a mano a mano che questo risulta esposto verso 
nord-ovest, le aperture agricole diminuiscono e si ha lo sviluppo del castagneto. 
La parte esposta a sud-est, invece, risulta abbondantemente sfruttata per la 
presenza di maggiori nuclei insediativi sparsi, il castagneto è frammentato e 
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lascia spazio a zone coltivate in cui si ha la prevalenza del vigneto (che qui 
trova condizioni climatiche favorevoli) sistemato su ampie fasce terrazzate che 
spesso arrivano fino a fondovalle. 
 
Attorno al borgo sono presenti, in particolar modo lungo il versante sud-
orientale, i nuclei insediativi minori (“poderi”), spesso formati da un’unica 
abitazione e connotati dal nome preciso della località. Questi poderi 
rappresentano le “tessere” fondamentali del mosaico agrario e sono identificate 
come il terzo sistema paesaggistico identitario. E’ rilevante notare lo sviluppo 
della viabilità di matrice rurale che all’interno di questo sistema mette in 
relazione i numerosi insediamenti formando una fitta rete di percorsi. 
 
 
Figura 21 - Sistema del paesaggio agro-silvo-pastorale tradizionale del borgo. 
 
c.  Sistema del paesaggio agro-silvo-pastorale tradizionale del podere (Fig. 
22): tale sistema può essere considerato come l’organizzazione più semplice e 
a scala più grande degli elementi del paesaggio identificati. E’ definito podere in 
quanto costituito normalmente da una casa (dove vivevano famiglie molto 
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numerose), alla quale fa riferimento il territorio coltivato circostante e le 
infrastrutture agricole legate alla pratica agro-silvo-pastorale. Spesso il podere 
è collocato in aree prossimali al borgo o alla frazione, ma alcuni poderi si 
spingono anche nella parte più alta della dorsale, formando vere e proprie 
“isole” agricole all’interno del sistema boschivo. Le relazioni spaziali tra gli 
elementi agricoli sono strettamente connesse alla morfologia del terreno, il 
quale viene modellato in maniera rilevante dalle sistemazioni idraulico-agrarie 
che permettono lo sfruttamento ottimale delle aree di diversa pendenza. 
Generalmente, nella aree terrazzate a maggior pendenza, è posizionato il 
vigneto, tipicamente nella parte bassa del versante rispetto all’abitazione. Il 
terrazzamento, negli spazi retrostanti i filari, viene generalmente sfruttato per 
la coltivazione di ortive, in particolare della patata, oppure per 
l’approvvigionamento in fieno. Nei punti di minore pendenza, o dove la 
sistemazione idraulico-agraria è più irregolare, sono generalmente presenti i 
prati-pascolo ed i principali seminativi. Le bordure dei campi, così come i bordi 
del vigneto, sono generalmente alberati con specie da frutto. Il castagneto da 
frutto si sviluppa tutto attorno alla zona coltivata, la quale sembra quasi 
“ritagliata” dal bosco a formare un’apertura. Ad ogni abitazione sono collegati, 
spesso in prossimità, ma in alcune occasioni anche a discreta distanza, i 
manufatti legati all’attività agro-silvo-pastorale praticata, quali “metati” 
(essiccatoi per le castagne) e stalle.  
 
La posizione dei poderi determina il “nodo” di passaggio della rete viaria 
di matrice rurale (strade, mulattiere e sentieri) che si sviluppa a partire dal 
borgo centrale e forma una fitta maglia di sentieri che percorrono le zone 




 Figura 22 - Sistema del paesaggio agro-silvo-pastorale tradizionale del podere. 
 
6.3 Confronto dei risultati ottenuti  
 Gli schemi riportati in questo paragrafo rappresentano il confronto 
effettuato tra gli elementi del paesaggio agrario (riconducibili all’area di studio) 
riconosciuti da ciascun piano (cf. sottocapitolo 5.1) e quelli che sono stati 
ricavati con l’indagine sul campo, presso la comunità locale (cf. sottocapitolo 
5.2). Il confronto è effettuato riportando nello schema tutti gli elementi 
(contenuti nel piano analizzato) riconducibili ai sistemi del paesaggio agro-silvo-
pastorale emersi dall’indagine sul campo. Il maggior “riempimento” di tali 
schemi rappresenta, dunque, un maggior grado di corrispondenza tra elementi 
tutelati dal piano e elementi riconosciuti dalla collettività. Tali schemi mettono 
in luce inoltre, a titolo esemplificativo, le “tipologie” degli interventi di tutela 
(individuate tramite l’analisi dei tre piani territoriali) che ciascuno strumento di 
pianificazione adotta nei confronti del paesaggio agro-silvo-pastorale studiato. 
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A questo proposito, si sono individuate quattro tipologie di “azioni di tutela” sul 
paesaggio a cui ricondurre quelle espresse nei piani (riprese dalla suddivisione 
proposta dalla Convenzione Europea del Paesaggio), di cui le prime tre 
appartengono propriamente alle politiche del paesaggio in termini di 
salvaguardia, gestione e pianificazione, e l’ultima riguarda le politiche di 
programmazione per lo sviluppo economico del territorio che hanno una forte 
influenza sull’assetto paesaggistico. Per meglio visualizzare i risultati ed il 
confronto, ad ogni tipologia di azione di tutela è stato assegnato un colore: 
 
 “salvaguardia del paesaggio”: azioni di conservazione e mantenimento 
degli aspetti significativi o caratteristici di un paesaggio, giustificate dal suo 
valore patrimoniale (preservazione della forma del paesaggio); 
 “gestione del paesaggio”: azioni volte a garantire il governo del 
paesaggio al fine di orientare ed armonizzare le trasformazioni dovute a 
evoluzioni sociali, economiche e ambientali (gestione di trasformazioni del 
paesaggio “esterne”); 
 “pianificazione del paesaggio”: azioni di intervento sul paesaggio di 
talune parti del territorio al fine di trasformarlo o incidere in modo sostanziale 
alla sulla sua forma, nell’ottica della valorizzazione (pianificazione per la 
creazione di nuovi paesaggi); 
 “programmazione del paesaggio”: misure e politiche di programmazione 
economica che rivestono un ruolo importante nella tutela del paesaggio. 
6.3.1 Confronto dei risultati relativi all’analisi del Piano di 
Indirizzo Territoriale (Regione Toscana) 
 I “caratteri strutturali identificativi” riconosciuti dal P.I.T. riconducibili ai 
tre sistemi del paesaggio agro-silvo-pastorale emersi nel corso dell’indagine 
presso la comunità locale, più relativi “indirizzi” di tutela sono contenuti nella 
Figura 23. Questi sono: 
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• la “diversificazione del mosaico agrario”, che rientra nelle descrizioni 
effettuate per il sistema del paesaggio agro-silvo-pastorale tradizionali del 
borgo, in cui gli elementi identitari del paesaggio agrario (seminativi, prati-
pascolo, vigneti, colture arboree) sono in stretta relazione tra loro; 
• i “castagneti da frutto e i manufatti legati alla civiltà della castagna”, 
elementi identitari riconosciuti dalla intera collettività nel corso dell’indagine sul 
campo e trasversali ai tre sistemi paesaggistici rilevati; 
• il “sistema degli insediamenti rurali di matrice storica”, anch’esso 
trasversale ai tre sistemi paesaggistici individuati; 
• le “infrastrutture a supporto dell’attività agricola dei medi versanti quali 
sistemazioni idraulico-agrarie e rete viaria di matrice rurale”, elementi che 
rientrano nelle descrizioni identitarie dei sistemi paesaggistici del borgo e del 
podere, in cui la morfologia del terreno è in stretto contatto con la posizione e 
la struttura del paesaggio agrario, e in cui si evidenzia una fitta rete viaria di 
matrice rurale; 
• i “caratteri paesaggistici dei rilievi espressi dalla relazione tra elementi 
del sistema insediativo di matrice rurale e del sistema agricolo-forestale”, 
presente nelle rappresentazioni dei sistemi paesaggistici del borgo e della 
dorsale, che si caratterizzano proprio per questa stretta relazione tra territorio 
costruito e territorio circostante gestito e trasformato per essere coltivato. 
 
Lo schema mette in evidenza un buon grado di corrispondenza tra gli 
elementi contenuti nel piano e quelli descritti dalle rappresentazioni, 
riconducibile al fatto che l’impostazione del  P.I.T. di recente costituzione 
preveda l’identificazione dei caratteri paesaggistici a partire dagli elementi 
costituenti il paesaggio. Per quanto riguarda le azioni di tutela previste, che 
devono essere recepite e implementante dalle province e dai comuni, si mette 
in evidenza che il piano prende in considerazione interventi di tutela del 
paesaggio agrario che coprono tutte e quattro le tipologie (conservazione, 
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attività agro-forestali 
. Comune 
. anche attraverso PAPMAA, conservazione 
e gestione dei castagneti 
. pianificazione valorizzazione e recupero, 
salvaguardia e usi compatibili 
CASTAGNETI da FRUTTO 
 
MANUFATTI legati alla “CIVILTA’ della CASTAGNA” 
. Comuni 
. pianificazione per valorizzazione e 
recupero-riqualificazione di aree critiche 
. conservazione della giacitura...; 
. Strategie di sviluppo rurale incentivano 
tutela e recupero sistemazioni.... 
. Comune e Provincia 
. pianificazione per conservazione dei 
tracciati e dei punti di accessibilità per la 
visibilità 
INFRASTRUTTURE a SUPPORTO dell’ATTIVITA’ AGRICOLA dei MEDI 
VERSANTI quali SISTEMAZIONI IDRAULICO-AGRARIE e RETE VIARIA 





AZIONI di TUTELA del PAESAGGIO 
. Provincia e Comune 
. tutela, valorizzazione, recupero-
riqualificazione SISTEMA degli INSEDIAMENTI di MATRICE STORICA 
. Amministrazioni sovra-locali; 
. politiche finalizzate a potenziare i servizi e 
sostenere la valorizzazione turistica  
CARATTERI PAESAGGISTICI dei RILIEVI espressi dalla RELAZIONE tra 
ELEMENTI del SISTEMA INSEDIATIVO di MATRICE RURALE e 
MILITARE e del SISTEMA AGRICOLO-FORESTALE 
( visibilità della relazione tra mosaico agrario e colture arboree su 
sistemazioni agrarie tradizionali di versante) 
Figura 23 - La tutela degli elementi del paesaggio agrario dell’area di studio nel P.I.T. della Regione Toscana. 
6.3.2 Confronto dei risultati relativi all’analisi del Piano 
Territoriale di Coordinamento (Provincia di Lucca) 
 I “sistemi funzionali” in cui si articola il territorio della Provincia di Lucca 
e per i quali il P.T.C. riconosce “criteri ed indirizzi di tutela”, sono messi in 
relazione con i tre sistemi del paesaggio agro-silvo-pastorale emersi nel corso 
dell’indagine presso la comunità locale nella Figura 24. Essi sono: 
• il “territorio a prevalente naturalità diffusa” nell’ambito del “territorio 
appenninico”, territorio composto da “elementi organici” quali il bosco, il 
castagneto da frutto, i prati-pascoli e i seminativi sviluppati intorno ai sistemi 
insediativi, correlabile alle rappresentazioni fornite per i sistemi del paesaggio 
agro-silvo-pastorale della dorsale e del borgo; 
• il “territorio di interesse agricolo primario”, nell’ambito del “territorio 
della valle del Serchio”, il quale fa riferimento al sistema agricolo - forestale a 
forte valenza paesaggistica che si sviluppa attorno ai nuclei insediativi storici, 
come descritto nei sistemi paesaggistici del borgo e del podere. 
 
Lo scarso grado di correlazione messo in evidenza dallo schema è 
riconducibile all’impostazione con cui il P.T.C. opera nei confronti del paesaggio, 
che si discosta da quella del P.I.T. preso in esame (il P.T.C. della Provincia di 
Lucca, infatti, non è aggiornato rispetto al P.I.T. vigente della regione, e fa 
riferimento alla versione precedente). Il P.T.C. non effettua il riconoscimento 
degli elementi del paesaggio su scala provinciale implementando ed arricchendo 
il quadro fornito dal piano regionale (così come sarebbe previsto nel P.I.T. 
attuale) ma si limita ad effettuare un’articolazione del territorio rurale 
provinciale finalizzata a fornire ambiti di riferimento per l’opera di pianificazione 
comunale. Le azioni di tutela previste nei “criteri ed indirizzi specifici” risentono 
ulteriormente della sorpassata impostazione della pianificazione in materia 
paesaggistica, per cui prevedono interventi improntati essenzialmente alla 
salvaguardia e della gestione dei sistemi individuati. 
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Figura 24 - La tutela degli elementi del paesaggio agrario dell’area di studio nel P.T.C. della Provincia di Lucca. 
. salvaguardia del sistema dei soprassuoli 
boschivi 
. salvaguardia e conservazione dei sistemi 
insediativi rurali 
. azioni che favoriscano il mantenimento del 
presidio antropico e delle attività ad esso 
connesse 
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BORGO 
SISTEMA del PAESAGGIO 
AGRO-SILVO-PASTORALE 
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salvaguardia  pianificazione 
programmazione gestione  
TERRITORIO a PREVALENTE NATURALITA’ DIFFUSA 
nell’ambito del “TERRITORIO APPENNINICO” 
. individuare e perimetrare aree agricole di 
controllo dei caratteri del paesaggio in vista 
della tutela del sistema insediativo storico e 
del territorio ad esso connesso;  
. individuare e disciplinare, con finalità di 
tutela conservativa, la viabilità poderale 
storica 
. mantenere il tessuto delle sistemazioni 
agrarie esistenti 
. individuare le aree in cui sia vietata la 
nuova edificazione funzionale alle attività 
agricole 
. individuare e disciplinare le aree nelle quali 
siano ammissibili gli interventi 
TERRITORIO di INTERESSE AGRICOLO PRIMARIO 
nell’ambito del “TERRITORIO della VALLE del SERCHIO” 
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6.3.3  Confronto dei risultati relativi all’analisi del Piano 
Strutturale (comune di Pieve Fosciana)  
Le “invarianti strutturali” individuate dal Piano Strutturale del Comune di 
Pieve Fosciana e correlabili ai tre sistemi del paesaggio agro-silvo-pastorale 
emersi nel corso dell’indagine sono riportate nella Figura 25.  
 
Il piano, all’interno dello “statuto del luoghi” prescrive indirizzi ed 
obiettivi di tutela per ciascuna invariabile strutturale, di cui si riportano le 
tipologie di azione. Le invarianti strutturali prese in esame sono: 
• il “subsistema della dorsale appenninica”, “subsistema della dorsale di 
Sillico” e il “subsistema della valle del torrente Sillico”, i quali comprendono la 
fascia di quota superiore ai 1400 metri  s.l.m., la dorsale compresa tra le valli 
dei torrenti Sillico e Ceserano, con caratteristiche prettamente montane 
determinate da ampie zone scoscese ricoperte di boschi di latifoglie e 
castagneti da frutto, fino alle nude ed ai prati-pascolo, e dall’ambito di 
scorrimento del torrente Sillico che presenta un’ampia fascia di castagneto sulla 
sponda sinistra. Tali invarianti strutturali rientrano nella descrizione effettuata 
per il sistema del paesaggio agro-silvo-pastorale della dorsale; 
• il “subsistema delle aree boscate e del castagneto da frutto”, territori che 
presentano una prevalente copertura boschiva costituita da latifoglie o da 
castagno (correlati al sistema paesaggistico della dorsale e del borgo); 
• le “aree agricole di controllo dei caratteri del paesaggio” e le “aree 
agricole di controllo dei caratteri del paesaggio collegate al sistema insediativo 
di antica formazione”, aree agricole connotate da forme di coltivazione 
tradizionali o particolari caratterizzanti il paesaggio e testimonianza dell’azione 
antropica sviluppatasi prevalentemente il periodi storici abbastanza remoti 
(correlabili ai sistemi paesaggistici del borgo e del podere); 
• il “sistema insediativo di matrice storica” ed il “sistema insediativo rurale 
a matrice storica”, rappresentato dai centri storici degli insediamenti maggiori e 
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dai nuclei di origine rurale, gli insediamenti agro-pastorali e i nuclei e le case 
sparse, elementi trasversalmente riconosciuti nella descrizione dei tre sistemi 
identitari del paesaggio agro-silvo-pastorale; 
• il “subsistema della viabilità storica”, soprattutto costituita da una 
viabilità a carattere rurale come sentieri, mulattiere e strade vicinali che in 
passato avevano la funzione di collegamento dei centri minori di tipo rurale fra 
loro e tra questi e i centri maggiori, anch’essa elemento trasversale nella 
descrizione dei sistemi paesaggistici individuati nel corso dell’indagine sul 
campo. 
 
Lo schema mette in evidenza un buon grado di correlazione tra gli 
elementi del paesaggio agro-silvo-pastorale riconosciuti nel piano e quelli 
riconosciuti dalla collettività, motivato fondamentalmente dalla scala a cui 
lavora tale piano e dal fatto che ad esso, secondo il P.T.C. a cui fa riferimento, 
spetta l’individuazione dei singoli elementi da tutelare. Le azioni di tutela riferite 
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Figura 25 - La tutela degli elementi del paesaggio agrario dell’area di studio nel P.S. del comune di Pieve Fosciana. 
 
salvaguardia  pianificazione 
programmazione gestione  
. tutela e salvaguardia dei caratteri 
orografici, morfologici, vedetazionali.. 
. conservazione e mantenimento delle 
praterie di crinale e dell’assetto boschivo.. 
. recupero, salvaguardia e valorizzazione dei 
nuclei storici.. 
. recupero e conservazione del patrimonio 
ambientale e paesaggistico, recupero dei 
manufatti dismessi.. 
. si applicano regimi di conservazione (aree 
di maggior valore), mantenimento (aree nel 
complesso soddisfacenti), consolidamento 
(aree nel complesso insoddisfacenti), 
modificabilità e trasformazione (aree 
insoddisfacenti che richiedono ripristino) 
. azione di salvaguardia e di valorizzazione 
in applicazione della l.r. 64/95 
. conservazione delle caratteristiche peculiari 
. ripristino attraverso interventi e 
trasformazioni 
. recupero fisico e funzionale 
DORSALE APPENNINICA 
 
DORSALE di SILLICO  
 
 VALLE del TORENTE 
SILLICO  
SUBSISTEMA delle AREE BOSCATE a CASTAGNETO da 
FRUTTO 
AREE AGRICOLE di CONTROLLO dei CARATTERI del PAESAGGIO 
 
AREE AGRICOLE di CONTROLLO dei CARATTERI del PAESAGGIO 
COLLEGATE al SISTEMA INSEDIATIVO di ANTICA FORMAZIONE 
SUBSISTEMA INSEDIATIVO a MATRICE STORICA  
 
 SISTEMA INSEDIATIVO  a MATRICE STORICA di ORIGINE RURALE  
. tutela, conservazione e recupero 
dell’assetto viario originale 
. ripristino delle caratteristiche strutturali 
originarie 
SUBSISTEMA della VIABILITA’ STORICA . conservazione dell’originale utilizzo di tale 
viabilità 
. rivalutazione e valorizzazione della maglia 
viaria storica a fini turistico – escursionistici, 
didattici e di studio... 
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 7. Discussione e conclusioni 
7.1 Discussione 
 La caratterizzazione degli elementi paesaggistici identitari e della loro 
organizzazione in sistemi, condotta con la partecipazione diretta della comunità 
locale, e il conseguente confronto dei risultati ottenuti con l’analisi dei contenuti 
degli strumenti di pianificazione territoriale atti alla tutela del paesaggio, hanno 
permesso di individuare alcune problematicità espresse di seguito come 
osservazioni o spunti di riflessione: 
 
• i piani territoriali individuano gli elementi paesaggistici, i sistemi, o gli 
ambiti da sottoporre a tutela unicamente sulla base di quadri conoscitivi 
elaborati dall’analisi prevalentemente cartografica dell’assetto territoriale  al 
momento della realizzazione del piano. Ciò significa che alla necessaria indagine 
degli usi del suolo, delle emergenze naturali, antropiche e storiche, e, più in 
generale, delle condizioni del territorio (attuali),  verso cui saranno indirizzati 
criteri e obiettivi di tutela, non è integrata la dimensione “culturale – 
identitaria” della comunità di riferimento. Questa osservazione si ritiene 
importante per due motivi, tra loro complementari. In primo luogo, perché il 
paesaggio “percepito”, sebbene scaturisca da sistemi socio-economici che in 
molti casi sono profondamente modificati ed in parte persi, racchiude il valore 
culturale-identitario legato alla conoscenza locale e alla tradizione, i quali ne 
motivano la tutela.  In secondo luogo, perchè  la divergenza tra l’esistente e il 
descritto in chiave culturale-identitaria costituisce il fondamento su cui si basa 
la necessità di attivare misure di tutela; coincide di fatto con l’obiettivo della 
politica del paesaggio che deve andare incontro alle “aspirazioni delle 
popolazioni per quanto riguarda le caratteristiche paesaggistiche del loro 
ambiente di vita” (Convenzione Europea del Paesaggio, art. 1); 
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• nell’identificazione degli elementi costitutivi del paesaggio, i piani 
adottano procedimenti di analisi e di caratterizzazione che rivelano 
un’impostazione prevalentemente urbanistica, in cui le componenti territoriali a 
matrice agraria si relazionano al costruito. Questo risulta particolarmente 
evidente (e insidioso) nella trattazione del paesaggio agrario, del quale gli 
elementi costitutivi vengono individuati e descritti alla stregua di “oggetti” posti 
sul territorio e significativamente inclusi nelle “invarianti strutturali”, tenendo in 
poca considerazione o non facendo del tutto riferimento al sistema produttivo e 
alla pratica agricola da cui nascono e attraverso cui si mantengono quei dati 
elementi. A causa di questa separazione tra “elemento vivo” del paesaggio 
agrario e attività agricola, che ne rappresenta l’unica possibilità di 
conservazione attiva, c’è il rischio di non riuscire ad individuare correttamente 
le modalità necessarie a garantire un’efficace tutela; 
 
• nell’osservazione delle modalità di tutela contenute in particolar modo nel 
P.T.C. e nel P.S., i quali risentono di un’impostazione non ancora aggiornata 
rispetto all’ultima versione del P.I.T. regionale, si rileva una prevalenza di 
tipologie di tutela volte alla salvaguardia e al mantenimento delle 
caratteristiche del paesaggio agrario. Ciò presuppone che la tutela degli 
ambienti e dei paesaggi agrari locali possa essere raggiunta attraverso una 
normazione prevalentemente vincolistica nei confronti della popolazione locale 
(e, in generale, di chiunque conduca attività agricole), e presuppone che la 
definizione di un impianto di norme rigide sia capace di condizionare i 
comportamenti delle comunità locali così come, ad esempio, in campo di 
trasformazione edilizia, anche in quello delle modalità di gestione di processi 
produttivi agricoli. Questo approccio, che nel P.I.T. di recente entrata in vigore 
risulta superato, rischia di “immobilizzare” in maniera non efficace la realtà 
agricola esistente – e peraltro in parte in declino e in fase di trasformazione - 
senza garantirne la sostenibilità. Tali considerazioni si riferiscono anche al fatto 
che non esistono, nella definizione degli indirizzi e degli obiettivi di tutela degli 
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 strumenti di pianificazione meno recenti (P.T.C. e P.S.) riferimenti al ruolo dei 
piani di programmazione delle politiche agricole (Piani di Sviluppo Nazionale, 
Piano di Sviluppo Rurali regionali e locali e altri strumenti di programmazione) 
nella tutela del paesaggio agrari. 
 
 In conseguenza alle osservazioni effettuate, si evidenzia un’oggettiva 
problematicità nel riuscire ad individuare le modalità e gli strumenti che 
possano garantire un‘efficace tutela del paesaggio agrario nel territorio preso in 
esame. 
7.2 Conclusioni e ipotesi progettuali 
 Alla luce di quanto emerso nel corso del presente lavoro di ricerca 
(tenendo conto degli approfondimenti che potrebbero essere ancora fatti), si 
delinea la possibilità di intraprendere nuove traiettorie nella definizione dei piani 
paesaggistici in grado di portare un effettivo incremento di efficacia nella tutela 
del paesaggio agrario. Tali innovazioni dovrebbero riguardare la definizione di 
nuove modalità e nuovi mezzi di tutela capaci di adattarsi alle eterogeneità dei 
paesaggi agrari presenti sul territorio nazionale. Si ipotizzano a grandi linee 
alcuni possibili spunti di riflessione nella definizione di traiettorie di innovazione 
emerse nel lavoro svolto: 
 
• innovazioni riguardanti l’adozione di modalità di intervento in cui si tenga 
conto che, per agire su paesaggio agrario, è sempre necessario partire dal 
sistema produttivo agricolo che lo costituisce, secondo il paradigma: 
attività agricola » gestione del territorio » tutela del paesaggio 
La definizione di un quadro conoscitivo basato sul riconoscimento di un certo 
sistema produttivo agricolo permette di delineare tipologie di intervento di 




 • innovazioni riguardanti l’inclusione di processi di partecipazione delle 
comunità locali nella definizione degli strumenti di tutela del paesaggio tali da 
incrementare il grado di interazione tra l’amministrazione e la popolazione, 
aumentando di conseguenza la qualità del processo di piano (più legittimità e 
più trasparenza), valorizzando la dimensione identitaria del paesaggio. A questo 
proposito appare necessaria la definizione di metodologie di riferimento 
semplificate e valide per il coinvolgimento della collettività interessata; 
 
• superamento della settorialità e della frammentazione nel trattamento 
dei territori agricoli verso la proposizione di piani integrati nei quali le attività 
agricole, zootecniche e forestali vengano considerate nella loro valenza di 
attività produttive di paesaggi di alto valore (valore culturale, estetico, 
ambientale...) e come tali affrontate esplicitamente e centralmente negli 
strumenti di pianificazione territoriale preposti alla tutela del paesaggio, 
nell’ottica di fondere l’approccio programmatorio con quello pianificatorio; A 
questo proposito si sottolinea la necessità di ricondurre le misure di tutela 
anche alle specificità socio-economiche che caratterizzano il territorio preso in 
esame, legate alla sua marginalità, che possono riassumersi nelle seguenti 
considerazioni: 
? territorio che ha subito un fortissimo calo demografico e in cui il 
fenomeno dell’abbandono e la mancanza di un ricambio generazionale 
per le persone residenti conseguono in un rilevante impoverimento del 
tessuto sociale; 
? territorio in cui il numero di aziende agricole è notevolmente 
ridotto e dove una parte importante dei conduttori è in età non più 
lavorativa e realizza dall’attività agricola redditi lordi davvero modesti, e 
dove la maggior parte di coloro che praticano l’attività agricola lo fa a 
titolo non professionale; 
? territorio in cui le sfavorevoli condizioni di acclività e i vincoli pedo-
climatici comportano l’impossibilità di raggiungere alti livelli produttivi 
agricoli, e di conseguenza l’imprenditoria agricola non risulta attrattiva. 
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 Partendo da tali considerazioni e per mettere in risalto la tipologia del 
procedimento utilizzato nel corso della presente ricerca si è deciso di riportare, 
a titolo di “spunti di riflessione” conclusivi, alcuni esempi di ipotesi progettuali 
elaborate in seguito all’analisi delle informazioni raccolte nel corso delle 
interviste. Tali ipotesi potrebbero rappresentare, nel corso di un processo di 
definizione di interventi di tutela del paesaggio agrario che parta dal 
coinvolgimento della comunità locale, nodi di discussione su cui instaurare un 
dialogo ed un confronto tra i diversi attori locali coinvolti: 
 
• Sviluppo e potenziamento di un mercato “su misura” per i prodotti 
agricoli locali: date le basse rese produttive delle poche aziende agricole 
rimaste sul territorio, è necessario incentivare strategie di vendita che possano 
adattarsi in maniera ottimale alle quantità di prodotto disponibile in azienda e 
alla poca regolarità che caratterizza i piccoli sistemi produttivi presenti. Tali 
strategie potrebbero essere quelle proprie della “filiera corta” (ad esempio la 
costituzione di Gruppi di Acquisto Solidale, la vendita diretta in azienda, i 
mercati e le botteghe contadine, ecc.). 
 
• Valorizzazione e recupero di produzioni agro-silvo-pastorali tradizionali: 
l’incentivazione per mantenere in vita o ricostituire alcune produzioni di 
carattere tradizionale (come in parte già sta accadendo, ad esempio con la 
reintroduzione della pecora di razza “garfagnina”) permetterebbe di 
armonizzare un tipo di attività agricola capace di mantenere intatto il paesaggio 
agrario tradizionale con il turismo rurale, il quale rappresenta un’importante 
fonte di reddito da sfruttare date le peculiarità paesaggistiche del territorio. E’ 
preferibile che il prodotto agricolo tradizionale sia strettamente associato al 
territorio da cui proviene, o addirittura all’azienda in cui è stato fatto, in modo 
tale che il consumatore possa cogliere le particolarità che caratterizzano quel 
tipo di produzione e collegarlo all’ambiente da cui proviene. A titolo 
esemplificativo si può citare il recupero della coltivazione della vite per la 
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 produzione di vino di qualità, attività ampiamente praticata nel passato (anche 
se non in termini di qualità di produzione), che permetterebbe il recupero di 
porzioni di territorio terrazzato ad altissimo valore paesaggistico. 
 
• Ridefinizione dell’attività agrituristica: è necessario che le modalità di 
costituzione ed i regolamenti dell’attività agrituristica riescano ad adattarsi 
meglio alle condizioni del territorio, a causa delle quali risulta estremamente 
difficile ottenere un reddito derivante da attività agricola che sia sufficiente a 
garantire la sostenibilità economica di un’azienda di questo tipo. Ciò è 
auspicabile poichè il contributo dell’attività agrituristica è rilevante nei confronti 
del mantenimento del paesaggio, data anche l’importanza che questo riveste 
nel successo di tale tipologia aziendale. 
 
• Incentivazione al presidio del territorio: è necessario che venga 
riconosciuta l’importanza del presidio fisso del territorio a forte carattere 
marginale, poichè solo grazie ad esso è possibile attivare meccanismi di 
recupero di zone abitate abbandonate (anche come seconde case). Infatti la 
permanenza di nuclei familiari sul territorio costituisce un punto di riferimento 
importante anche per coloro che decidessero, ad esempio, di recuperare 
vecchie abitazioni in disuso (per un uso discontinuo) e permette, inoltre, che le 
infrastrutture presenti sul territorio (strade, rete elettrica, reti di 
comunicazione, ecc.) siano costantemente gestite; 
 
• Costituzione di consorzi agricoli: la costituzione di consorzi (o 
cooperative) di attività produttive in consorzio può essere utile per migliorare la 
disponibilità dei prodotti derivanti dalle pratiche agro-silvo-pastorali 
rendendone più stabile il mercato. Il consorzio, inoltre, renderebbe meno 
problematica (attraverso accordi tra i proprietari) la difficoltà di reperire 
superfici atte alla produzione indispensabili a determinate attività (ad esempio, 
il pascolo) dovuta alla elevata frammentazione delle proprietà sul territorio; 
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 • Mantenimento e gestione delle infrastrutture per la fruizione del 
territorio: sarebbe necessario garantire il mantenimento delle infrastrutture che 
permettono la fruizione del territorio, l’accessibilità e la visibilità dei paesaggio 
che si vuole tutelare, poichè il riconoscimento del valore paesaggistico passa 
attraverso la possibilità di poterne usufruire. A tale proposito sono già avviate 
sul territorio importanti esperienze per il recupero della viabilità rurale di 
matrice storica. 
 
Tali progettualità necessitano di essere sostenute da linee politiche 
coerenti di governo del territorio, che non collidano tra loro e che non vengano 
dettate unicamente da obiettivi economici immediati (un esempio riscontrato 
sul territorio di studio è, ad esempio, la volontà di effettuare l’ampliamento di 
un termovalorizzatore in prossimità di una zona di produzione D.O.P.), e da 
strategie operative di tutela condivise e integrate a livello sovracomunale tra 
comuni limitrofi, poichè i limiti degli “ambiti paesaggistici” non coincidono con 
quelli amministrativi (per quanto riguarda interventi di azione unitaria sul 
territorio è stato più volte tirato in causa il ruolo che dovrebbe avere la 
Comunità Montana).  
 
Ovviamente la realizzabilità di tali ipotesi progettuali è vincolata alla 
possibilità e alla capacità delle comunità locali di sostenerle. E’ dunque 
necessario comprendere quali attori locali possono essere coinvolti nel processo 
di sviluppo del territorio (stakeholders), affrontando le seguenti domande: 
 
• chi sono i soggetti che potrebbero portare avanti azioni di tutela del 
paesaggio agrario? (individuazione dei land manager/gestori del territorio); 
• è possibile individuare differenti categorie di attori potenzialmente 
coinvolgibili in tale processo? (persone autoctone, familiari dei residenti 
interessati al ritorno sul territorio, persone provenienti dall’esterno, ecc.); 
• quali sono le attuali volontà di tali persone? (verifica delle disponibilità e 
delle intenzioni); 
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 • è necessaria l’attivazione di azioni preliminari indirizzate al ripristino del 
tessuto sociale del territorio preso in esame? (ad esempio, interventi sul 
miglioramento dei servizi a disposizione dei residenti). 
 
In tal senso l’attività di ricerca condotta sarà ulteriormente sviluppata 
con un’ultima fase di “restituzione” dei risultati ottenuti, da effettuarsi con il 
coinvolgimento degli attori “portatori di interesse” (stakeholders) tramite 
incontro collettivo. L’obiettivo perseguito è  l’“appropriazione” di quanto emerso 
nel corso del lavoro svolto con il contributo della collettività stessa, e la 
validazione dei risultati ottenuti nel corso della ricerca (elementi identitari del 
paesaggio agrario emersi e rappresentazioni dei  sistemi paesaggistici 
individuati), permettendo la costruzione di un confronto e di un dialogo 
collettivo (anche sulla base degli esempi di progettualità emersi nel corso 
dell’indagine). Questo processo è ritenuto infatti irrinunciabile per individuare 
strategie realmente percorribili: da un lato, tendendo conto delle condizioni 
definite dal quadro pianificatorio di riferimento; dall’altro, prospettando 
approcci innovativi con esso compatibili in grado di garantire effettiva 
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